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UN’ALTRA OCCASIONE D’ORO!

E’ ormai una simpatica tradizione, alla quale migliaia di 
nostri lettori si sono abituati e che Tecnica Pratica è ben 
felice dl tener viva: quella di dare In OMAGGIO agli abbo­
nati un volume INEDITO dl alto valore tecnico, ed essen­
zialmente pratico. Perciò anche per II 1966 I fedelissimi di 
Tecnica Pratica avranno dl che stupirsi, potranno ancora 
una volta essere tranquilli dl abbonarsi alla rivista più se­
ria del settore, ma soprattutto avranno II grosso vantaggio 
dl poter approfittare dl un’altra occasione d’orol
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A MULTIVIBRATORE

. OSCILLOSCOPIO
Fig. 1 ^Un trasformatore di alimentazione per 
ricevitori radio può fungere ottimamente da cir­
cuito oscillante. Il circuito oscillante

Q
uesto argomento è destinato ai tecnici 
elettronici che sono prossimi a comple­
tare la loro preparazione teorica e pratica 
e stanno per intraprendere uno specifico in­
dirizzo professionale.

Ci proponiamo qui di trattare l’importante 
tema della persistenza delle oscillazioni in un 
circuito oscillante. Come si sa, infatti, un tale 
circuito, eccitato sulla propria frequenza, oscil­
la, ma questa oscillazione si esaurisce rapida­
mente, dopo una successione più o meno pro­
lungata di un « treno d’onde ».

Per conservare le oscillazioni bisogna ricor­
rere ad una sorgente di energia esterna, da 
applicarsi convenientemente ad intervalli di 
tempo regolari. A tale scopo abbiamo fatto 
ricorso, nel progetto qui presentato, ad un 
multivibratore, in grado di produrre ed iniet­
tare l’energia necessaria per la persistenza del­
le oscillazioni.

Nello schema di figura 1 è rappresentato, in 
sintesi, il circuito che proponiamo ai lettori. 
Esso fa impiego di un trasformatore di ali­
mentazione per ricevitori radio, che può es­
sere sostituito con un trasformatore di uscita 
di bassa frequenza o con un trasformatore 
d’uscita verticale per televisore. Sull’avvolgi­
mento primario è applicato, in parallelo, un 
condensatore, che concorre alla composizione 
del circuito oscillante; ravvolgimento secon­
dario del trasformatore servirà a raccogliere 
il segnale di uscita.

Per poter misurare la frequenza di risonan­
za del circuito oscillante così composto, si ap­
plica, da una parte, una tensione sinusoidale 
di frequenza variabile e, dall’altra parte, si ap­
plica un oscilloscopio, come indicato in figu­
ra 1. Quando l’ampiezza delle oscillazioni rag­
giunge il suo valore massimo, il circuito si 
trova in risonanza.

Il trasformatore di alimentazione, montato 
in questo progetto, è dotato di un avvolgimen­
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to primario per la tensione di 125 volt (in pa­
rallelo ad esso è applicato il condensatore C4 ) ; 
l’avvolgimento secondario A.T. presenta sui 
suoi terminali la tensione di 250 + 250 volt, op­
pure quella di 300 + 300 volt; gli eventuali av­
volgimenti di bassa tensione (per alimenta­
zione di filamenti di valvole) devono essere 
lasciati liberi.

Il condensatore collegato in parallelo all’av­
volgimento primario del trasformatore, che 
compone il circuito oscillante, non rappresenta 
un elemento necessario per il funzionamento 
del circuito. Alcune prove pratiche hanno di­
mostrato che il suo inserimento nel circuito 
è inutile, perchè l’avvolgimento primario del 
trasformatore è pur dotato, per sua natura, di 
un valore capacitivo, e tale valore, che si di­
stribuisce lungo il circuito, risulta più che suf­
ficiente allo scopo. La frequenza di risonanza 
misurata è di circa 26.000 Hz.

Il multivibratore
Lo schema elettrico del multivibratore è 

rappresentato in figura 2.
Il periodo di oscillazione T può essere cal­

colato per mezzo della seguente formula ap­
prossimativa :

T = K(R2Cr + R3 CJ
in cui K è una costante fissa il cui valore è 
compreso fra 0,6 e 0,7 (numero puro). Teori­
camente la frequenza del multivibratore do­
vrebbe essere uguale, approssimativamente, a 
quella del circuito oscillante. Praticamente 
questa condizione non è indispensabile ed è 
sufficiente che le frequenze risultino appros­
simate perchè il multivibratore e il circuito 
oscillante reagiscono l’uno sull'altro. Essi fun­
zionano, dunque, su un valore di frequenza 
comune.

La costruzione di un multivibratore, in gra­
do di erogare una tensione con forma d'onda 
quadrata e creste perfettamente uguali tra di 
loro, allo scopo di essere applicata ad inter­
valli di tempo regolari al circuito oscillante, 
è indispensabile.

La tensione avente una tale forma d'onda 
viene prelevata sui collettori di TRI e TR2 ed 
è derivata per mezzo di un circuito resistivo- 
capacitivo.

Il diodo al germanio DG1 sopprime, suc­
cessivamente, una delle semionde (positiva o 
negativa a seconda del verso di collegamento), 
in modo tale che gli impulsi all’uscita risul­
tino della stessa polarità con intervalli di tem­
po regolari.

Se si calcola il periodo di oscillazioni del 
mutivibratore, per mezzo della formula prima 
citata e con i valori dei componenti elencati 
a parte, si trova che T = 35 microsecondi, cioè 
una frequenza di 30.000Hz.

188

Fig. 2-U circuito dell'oscillatore è 
composto con elementi assolutamente 
comuni e di facile reperibilità.

Noi abbiamo effettuato tale misura median­
te lo strumento ed abbiamo trovato che il va­
lore della frequenza era di 27.000 Hz.

Esame dell'oscillazione ottenuta
Sui terminali del diodo al germanio DG1 

sono presenti impulsi di tensione negativa, che 
arrivano ad intervalli di tempo regolari. Con­
nettendo i terminali dell'avvolgimento pri­
mario del trasformatore Tl sui terminali del 
diodo al germanio DG1, si misura una tensio­
ne di uscita, sull’avvolgimento secondario, di 
circa 7 V. eff. La frequenza, misurata per mez­
zo di un oscilloscopio tarato, è di 26.050 Hz. 
La gran parte dei montaggi realizzati da di­
lettanti e tecnici, in sede sperimentale e indu­
striale, ha dimostrato che la frequenza di oscil­
lazione è intermediaria fra quella del circuito 
oscillante e quella del multivibratore.

Queste due frequenze, tuttavia, possono dif­
ferire tra loro di molti kilohertz.

La forma della tensione di uscita esami­
nata con l'oscilloscopio sembra essere sinu­
soidale, me se si effettua uno studio accurato 
per mezzo del distorsiometro delle armoniche, 
si vede, a seconda del tipo di montaggio, che 
il tasso di distorsione varia fra 1 e 5% e che 
esso si compone soprattutto della seconda ar­
monica.

Montaggio sperimentale
La realizzazione di questo circuito risulta 

molto interessante, soprattutto perchè i cal­
coli da effettuare sono semplici, e perchè essa 
richiede, da parte del radiomontatore, abilità 
c iniziativa. D’altra parte, anche i numerosi 
incidenti di misura, che si possono produrre 
in fase di montaggio e di controllo, risulte­
ranno sempre interessanti e istruttivi.

Per esempio, stringendo fra il pollice e l’in­
dice nella mano uno dei due transistori OC71, 
si noterà che il leggero riscaldamento del com­
ponente, provocato dalla mano, sarà sufficien­
te per far variare sensibilmente la frequenza 
dell’oscillatore.

Fig. 3 - Realizzazione pratica dell'oscil­
latore.



COMPONENTI R4 = 10.000 ohm

DGl 
TRI =

diodo al germanio (OA81) 
OC71

Cl = 250 pF TR2 = OC71
C2 = 250 pF Tl = trasformatore di alimentazione con
C3 = 47.000 pF
RI = 10.000 ohm
R2 = 100.000 ohm SI —

secondario A.T. 250 + 250 volt - pri­
mario 125 volt 
interruttore a slitta

R3 = 100.000 ohm pila = 9 volt

PI
LA

 9 
V.

use ITA



IL TRANSISTORE

TROPPO

UNIGIUNZI

CONSUMA

Nei friggere e negli oscillatori il transistore unigiunzione può essere sostituito
■■ — . --------T '■<■■■

L’uso dei transistori unigiunzione, nei trig- 
gers o negli oscillatori, è divenuto co­
mune da qualche tempo. Ma il transi­

store unigiunzione dissipa, sulla sua resistenza 
di interbase, una potenza che varia fra i 10 e 
i 50 mW, durante il periodo di riposo; quando 
la potenza richiesta è debole, dunque, conviene 
sempre ricorrere ad un circuito a due transi­
stori il cui consumo, durante il periodo di ri­
poso, è praticamente nullo.

E’ pur vero che il circuito a due transistori 
è meno economico di quello ad un solo transi­
store di tipo unigiunzione, ma è altrettanto 
vero che il primo tipo di circuito è più eco­
nomico durante il funzionamento.

Sapete che cos’è un trigger? Esso è sempli­
cemente un circuito impiegante una valvola a 
catodo freddo, la quale può essere innescata 
per mezzo di deboli impulsi di comando. Que*  

sto tipo di valvole, che sono a gas, vengono 
appunto chiamate valvole triggers e, in pra­
tica, vengono utilizzate in funzione di relè. 
La valvola trigger normalmente non è con­
duttrice, ma quando all’elettrodo di comando 
giunge un impulso, essa diviene conduttrice. 
Questo tipo di valvole, negli ultimi tempi, ha 
trovato ottima sostituzione nei transistori uni- 
giunzione, che sono i transistori dotati di due 
basi e un emittore (manca in essi il collet­
tore).

La sostituzione del transistore unigiunzione 
con due transistori di tipo pnp (TRI) e npn 
(TR2) è rappresentata nel disegno di figura 2, 
e viene effettuata tenendo conto della corri­
spondenza fra le lettere maiuscole riportate 
in figura 1 (simbolo elettrico del transistore 
unigiunzione) e in figura 2.

La base del transistore TRI è polarizzata
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Fig. 1 - Simbolo elettrico del transistore di tipo 
unigiunzione.
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Fig. 2 - Due transistori complementari possono 
sostituire vantaggiosamente le caratteristiche di un 
solo transistore di tipo unigiunzione. La resistenza 
RI ha il valore di 820.000 ohm, mentre la resi­
stenza R2 ha il valore di 1,5 megaohm.

con due normali transistori.
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positivamente rispetto al suo emittore. I due 
transistori TRI e TR2 sono dunque bloccati. 
Data la elevata resistenza del divisore di ten­
sione, la dissipazione di energia elettrica nel 
circuito di figura 2 risulta assai più bassa, di 
qualche microwatt soltanto. Nel circuito im­
piegante un solo transistore di tipo unigiun­
zione, la resistenza è assai più bassa e la dis­
sipazione più elevata: la resistenza di inter- 
base è dell'ordine di una decina di kiloohm. 
Quando la tensione sull’emittore di TRI di­
viene positiva rispetto a quella di base, questo 
transistore diventa conduttore. La corrente 
prelevata dal collettore di TRI sblocca il tran­
sistore TR2 che, a sua volta, diventa condut­
tore. L’impedenza fra la base di TRI e l’emit­
tore di TR2 diminuisce e, di conseguenza, la 
corrente in TRI aumenta. L’effetto è rever­
sibile e simula ottimamente le caratteristiche 
del transistore unigiunzione.
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VAI VAI E NU0VE - GARANTITE - IMBALLO ORIGINALE VALVuLL delle PRIMARIE CASE AMERICANE - ITALIANE - TEDESCHE
Vendiamo a prezzi eccezionali ai Radioriparatori

Tipo

Valvole

Tipo 

equival.

Prezzo

Hat. vend.

AZ41 _ 1250 450
DAF91 (1S5) 1450 530
DAF92 (1U5) 2680 970
DAF96 (1AH5) 1580 580
DF70 — .» 600
DF91 (1T4) 2150 780
DF92 — 2250 820
DK91 (1R5) 2400 870
DK96 (1AB6) 1950 700
DL71 -» — 600
DL72 -- - 600
DL94 (3V4) 1700 630
DL96 (3C4) 1750 650
DM70 (1M3) 1400 520
DYS0 — 1850 680
DY87 (DY86) 1350 500
E F (6689) 5000 1800
E C — _ 1800
E88CC —— —- 1800
E92CC — — 400
E180CC — _ _ 400
E181CC — — 400
E182CC —— — 400
EAA91 (6AL5/EB81 900 330
EABC80 (6T8) 1080 400
E8C41 (6CV7) 1650 600
EBF80 (6N8) 1480 550
EBF89 (6DC8) 1420 520
EC80 (604) 6100 1600
ECH4 (E1R) 4750 1700
EC86 (6CM4) 1600 650
E (6DL4) 2000 730
EC90 (6C4) 1150 430
EC92 (6AB4) 1350 500
EC95 (6ER5) 1850 680
EC97 C6FY51 1750 640
EC900 (6HA5) 1750 630
ECC40 (AA61) 2380 Ì0
ECC81 (12AT7) 1200 450
ECC82 (12AU7) 1200 450
ECC83 (12AX7) 1200 450
ECC84 (6CW7) 1730 630
ECC85 (6AQ8) 1140 420
ECC86 (6GM8) 2550 920
ECC88 Í«n.l8) 1830 690
ECC91 (6J6) 2500 900
ECC189 — 1750 630
ECF80 (6BL8) 1430 520
ECF82 (6U8) 1500 540
ECF83 —- 2900 1050
ECF86 (6HG8) 1920 700
ECF201 — 1920 700
ECF801 1920 700
ECF8O2 — 1830 690
ECH4 (E1R) 4750 1700
ECH42/41 (6C10) 1800 650
ECH81 (6AJ8) 1120 420
ECH83 (6DS8) 1490 540
ECH84 —» 1490 540
ECL80 (6AB8) 1650 600
ECL81 »- 1500 540
ECL82 (6BM8) 1450 530
ECL84 (6DX8) 1650 600
ECL85 (6GV8) 1650 600
ECL86 (6GW81 1600 580
EF6 (WE 17) 4500 1200

Tipo

Valvole

Tipo 

equival.

Prezzo

Il et. vend.

EF41 (6CJ5) 1500 540
EF8O (6BX6) 1130 410
EF83 — 1850 670
EF8S (6BY7) 1230 450
EF86 (6CF8) 1450 530
EF89 (6DA6) 830 300
EF183 (6EH7) 1300 480
EF184 (6EJ7) 1300 480
EFL200 ». 2000 730
EH90 (6CS6) 1200 450
EK90 (6BE6) 1000 370
EL3N (WE15) 4400 1200
EL36 (6CM5) 2730 980
EL41 (6CK5) 1550 560
EL81 (6CJ6) 2530 920
EL83 (6CK6) 1990 730
EL84 (6BQ5) 960 360
EL86 (6CW5) 1290 450
EL90 (6AQ5) 1000 370
EL91 (6AM5) 3400 1230
EL95 (6DL5) 1000 370
EL500 I6GB5) 2730 980
EM4 (WE12) 4000 1200
EM34 (6CD7) 4000 1200
EM81/80 (6BR5) 1640 600
EM84 (6FG6) 1800 650
EY51 (6X2) 2200 800
EY81 (6V3P) 1150 420
EY82 (6N3) 1350 490
EY83 1450 530
EY86/87 (6S2) 1350 490
EV88 (6AL3) 1420 530
EZ4O (6BT4) 1450 530
EZ8O (6V4) 600 220
EZ81 (6CA4) 650 240
C734 Í5AR41 2150 800
HCH81 (12AJ8) 1120 410
PABC80 (9AK8) 1080 400
PC86 (4CM4) 1800 650
PC88 (4DL4) 2000 730
PC92 — 1700 620
PC93 ». 2750 1000
PC95 (4ER5) 1850 670
PC97 (5FY5) 1750 640
PC900 (4HA51 1750 640
PCC84 (7AN7) 1730 640
PCCR5 (9AQ8) 1140 420
PCC88 (7DJ8) 1830 660
PCC89 2700 980
PCC189 (7ES8) 1750 640
PCF80 (9TP15-9A8) 1430 520
PCF82 (9U8) 1500 540
PCF86 (7HG8) 1920 700
PCF801 (8GJ7S) 1920 700
PCF802 (9JW8) 1830 640
PCL81 2950 1050
PCL82 (16TP61 1450 530
PCL84 (15TP7) 1650 600
PCL85 (18GV8) 1650 600
PCL86 (14GWR1 1600 580
PL36 (25F7-25E5) 2730 980
PL81 (2IA6) 2530 910
PL82 (16A5) 1700 620
PL83 (15F80-15A6) 1900 720
PL84 (15CW5S) 1250 460

Tipo

Valvole

Tipo 

equival.

Prezzo

Hat. vend.

PL500 (27GB5S) 2730 980
PY80 (19W3) 1850 670
PY81 (17R7) 1150 430
PY82 (19R3J 930 330
PY83 (17Z3) 1450 530
PY88 (30AE3) 1420 530
UABC80 (28AK8) 1080 400
UAF42 (12S7) 1830 660
UBC41 (10LD3) 1650 600
UCH42 (UCH41) 1800 650
UCH81 — 1120 420
UBF80 (17C8) 1750 640
UCC85 —— 1140 420
UCL82 (50BM8) 1450 530
UL41 (45A5/10P14J1450 530
U (45B5) 980 360
UY41/42 (31 A3) 1100 400
UY85 (38A3) 550 200
UY89 ». 1850 870
1A3 (DA90) 2000 740
1AX2 — 3320 1100
1B3G (IG3) 1280 470
1LH4-usa (DF92) 1800 650
1U6-usa —— 3040 1000
1V2-usa — 1600 580
1X2B (DY80-1R6) 1400 520
2D21 — 3440 600
3BU8/A — 2300 830
5U4 (5SU4) 1400 520
5Y3 (U50) 950 350
5X4 rgt 1400 520
5Z4 — — 1000
6A8 (6D8) 1800 650
6AC5GT-usa — 4000 1200
6AE8 — 1430 520
6AF4 (6T1) 1700 620
6AH4/GT-usa— 2400 870
6AG5/A — 2200 840
6AJ8 (ECH81) 1120 420
6AK5 —— 2500 900
6AL5 (EAA91) 900 330
6AM8 ». 1300 470
GAN4-U8B 5000 1300
6AQ5 (EL90) 1000 370
6AT9 (EBC90 880 320
6AT8-usa ». 2750 950
«AU4 ». 1420 520
6AU5GT (6AV5) 2480 900
6AU6 (EF94) 1050 360
6AUT —» 3900 1200
RAU8 _ 2010 730
6AV5GT (6AU5) 2480 900
6AV6 (EBC91) 880 320
6AW8 (6BA8) 2010 730
8AX4 — 1150 420
6AX5 — 1200 440
6B8G/GT (6BN8) 2250 820
6BA6 (EF93) 880 320
6BC5/A ». 2000 730
6BE6 (EK90) 1000 370
6BK7 16BQ71 1500 540
6BQ5 (EL84) 960 350
6BOS (6CU6Ì 2480 900
6BQ7 (6BK7) 1500 540
6BZ6 — 1100 400

Tipo

Valvole

Tipo 

equival.

Prezzo

Het. vend.

6BZ7 _ 2230 800
6B C6 (6P3-6P4) 1130 420
6CD6 3300 1200
6CD7 (EM34) 2080 750
6CF6 ». 1250 460
6CG7 —» 1350 500
6CG8/A »- 1800 650
6CL6 1800 650
6CS6 (EH90) 1200 440
6CU6 (6BO6/GA) 2480 9C
6DA4 — 2350 850
6DE4 ». 1420 520
6DQ6/AGT — 2450 890
6DO6 B ». 2530 920
6DR7 ». 1520 550
6EB8 ». 1650 550
6EM5 1250 450
6F6G/GT — 2100 760
6FD7 — 3000 1080
6FD5 — 960 350
6J6/G 2500 900
6J7 met. .» 2500 900
6K7 (6NK7) 2000 730
6L6 G ». 2000 720
6L7 »— 2300 830
6N7/A — 2600 940
607 (6B6) 2000 730
6SJ7/GT 1800 650
6SK7/GT (6SS7) 2000 730
6SK7 met ». 2000 720
6SN7/G1 (ECC32) 1450 520
6SO7 (6SR7) 2000 730
6T8 (EABC80) 1250 450
6V3A —— 3650 1320
6V6 _ 1500 540
6W6 (6Y6) 1300 470
6X4 (EZ90) 700 260
6X5 (EZ2A) 1100 400
6Y6 G/GA — 2400 870
12AJ8 (ECH81 1120 420
12AT8 (HBC90) 980 360
12AV6 (HBC91) 980 360
12B4 — 2200 800
12BA6 (HF93) 880 320
12BE6 (HK90) 1000 370
12CG7 — 1350 500
12CU6 (12BO6) 2480 900
25806 — 2480 900
25DO6/B 2530 920
35A3 (35x4) 550 200
35D5 (35QL6) 900 330
35W4 (35R1) 700 270
35Z4/GT —— 1700 620
45 2000 720
5085 (UL84) 980 360
80 G/GT ». 1000 360
83 V — I00 650
4671 — — 1000
4672 
5687 _ — 1000

400
5696 — ». 400
5727 — — 400
6350 ». — 400

POSSIAMO FORNIRE INOLTRE QUALSIASI TIPO Dl VALVOLE con io sconto del 6ò% + 10% sul prezzi dl listino delle ri­
spettive Case (escluso «MAGNADINE » il cui sconto è del 50%).
TUTTE LE VALVOLE SONO GARANTITE AL 100% - Impegnandoci dl sostituire gratuitamente I pezzi difettosi purché spe­
diti franco nostro Magazzino.
OGNI SPEDIZIONE VIENE EFFETTUATA DIETRO INVIO ANTICIPATO — a mezzo assegno bancario o vaglia postale — 
dell'importo del pezzi ordinati, più L. 400 per spese postali e Imballo. Nel caso che si desidera l'invio In CONTRAS- 
SEGNO, la spesa postale dovrà essere maggiorata dl L. 390. Ordine minimo: 5 pezzi. Per ordini superiori a 20 pezzi 
si concede un ulteriore sconto del 5% sul prezzi suindicati.

ELETTRONICA “PGF„ - MILANO - VIA A. ORIANI, 6 - TELEFONO 59.32.18



CHE AMPLIFICA
Completate il vostro laboratorio con questo utile 

ed originale apparato.

Tutti i nostri lettori che si dilettano con 
i montaggi elettronici sono in possesso 
di un radiolaboratorio più o meno gran­

de, più o meno ricco di attrezzature, ma sem­
pre in grado di soddisfare le esigenze tecni­
che di ognuno. E proprio quando il laborato­
rio è piccolo, anche perchè lo spazio a dispo­
sizione è minimo, non si può certo costipare 
uno spazio ristretto con un numero eccessivo 
di attrezzature, perchè altrimenti anche il la­
voro diverrebbe difficile e le manovre dell’o­
peratore perderebbero la loro libertà d’azione. 
Dunque, in questi casi, bisogna ricorrere a 
piccoli stratagemmi, a taluni accorgimenti che 

soltanto il vero appassionato di radiotecnica 
può conoscere. Più volte ci è capitato di of­
frire consigli e di dare suggerimenti in que­
sto senso ai nostri lettori e in queste pagine 
vogliamo aggiungere ora la descrizione di un 
apparato di duplice uso, che si rivelerà pro­
fondamente utile e perfettamente funzionale. 
Vogliamo presentare il progetto di un ampli­
ficatore di bassa frequenza a valvola da poter 
utilizzare anche come alimentatore in cor­
rente continua. Si tratta, invero, di un appa­
recchio la cui necessità è risentita non solo 
da coloro che si applicano agli esperimenti di 
radiotecnica, ma anche agli appassionati di
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A OZ Z

di filtro (200-300 ohm)

a rotazione o a leva 
incorporato con R5

COMPONENTI

CONDENSATORI
Cl = 
C2 = 
C3 =
C4 = 
CS = 
C6-C7

10.000
50 

5.000 
5.000 
2.000

mF (elettrolitico) 
pF 
pF 
PF 

32 + 32 F -

Fig. 1 Schema teorico
dell'apparato alimenta­
tore-amplificatore.

+ 
AT

 MASSA
RESISTENZE

RI = 0,5
R2 = 10
R3 = 220.000
R4 = 180
R5 = 1

megaohm (potenz. volume) 
megaohm 
ohm
ohm - 2 watt 
megaohm (potenz. tono) 

VARIE

SI =
S2 =

ZI 
Tl
T2 
LN 
LP

interruttore 
interruttore 
ECL82 
impedenza 

= trasf. d'uscita (5000 ohm) 
= trasf. d'alimentaz. (40-50 watt) 
= lampada al neon 220 volt
= lampada ad incandescenza 6,3 V. - 

150 mA



elettronica in generale e di elettrotecnica in 
particolare. Anche il radioriparatore potrà ri­
scontrare l’utilità di questo apparecchio, per­
chè proprio chi si dedica all’attività di ripa­
ratore radio-TV sente spesso il bisogno di ave­
re a disposizione una tensione anodica o quel­
la alternata di accensione dei filamenti delle 
valvole provenienti da un apparato a sè stan­
te. Oltre alle tensioni erogate da un ottimo 
alimentatore, il lettore avrà anche a disposi­
zione un buon amplificatore di bassa frequen­
za, che potrà essere impiegato anche perma­
nentemente in accoppiamento con una fono­
valigia, oppure come circuito di prova di un 
pick-up o di un microfono.

Possiamo dire che l’amplificatore, pur fa­
cendo impiego di una sola valvola, che del 
resto è una valvola multipla, è dotato di una 
buona resa anche con un microfono piezoelet­
trico, purché di buona qualità e che l'appa­
recchio è abbastanza sensibile; si può dun­
que affermare, senza tema di smentita, che 

l’amplificatore si presta utilmente anche quale 
circuito amplificatore della voce.

Per coloro che volessero avere a dispozione 
un alimentatore più completo di quello pre­
sentato nel circuito, consigliamo di fare ac­
quisto di un trasformatore di alimentazione 
munito di più avvolgimenti secondari, in mo­
do da avere a disposizione altri valori di ten­
sioni alternate.

Teoria
Analizziamo il circuito elettrico dell'appa­

recchio rappresentato in figura 1. L'interrutto­
re SI permette di escludere la tensione di 
accensione della valvola VI e di utilizzare se­
paratamente la tensione alternata a 6,3 volt. 
E’ ovvio che mancando l'accensione del fila­
mento della valvola VI, la tensione anodica 
non viene più assorbita dalla valvola stessa 
ed essa può essere prelevata dalle due prese 
contrassegnate con i simboli +AT e MASSA.
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massa

Fig. 3 - Piano di cablaggio nella parte inferiore del telaio metallico. Il disegno illustra pure la dispo­
sizione di una parte degli elementi che concorrono alla composizione del pannello frontale dell'apparato.

L’interruttore S2, invece, permette di mette­
re in funzione o meno l’intero circuito.

Il circuito dell’amplificatore è caratterizza­
to da due entrate: ENTRATA 1 - ENTRATA 2, 
che risultano in parallelo tra loro, il che au­
menta le possibilità di impiego del circuito. 
E’ ovvio che il lettore potrà, a suo piacimen­
to, eliminare una delle due entrate qualora 
il numero di 2 fosse ritenuto eccessivo.

La tensione di entrata viene dosata per mez­
zo del potenziometro RI ed applicata, tramite 
il condensatore di accoppiamento Cl, alla gri­
glia controllo della sezione triodica della val­
vola VI, che è di tipo ECL82. La resistenza 
R2 provvede a polarizzare la griglia controllo 
della sezione triodica della valvola VI. Il se­
gnale amplificato uscente dalla placca del trio­
do (peidino 9) è applicato alla griglia con­
trollo della sezione pentodo di VI (piedino 3) 
per mezzo del condensatore di accoppiamen­

to C3. La resistenza R3 rappresenta il carico 
anodico della sezione triodica di VI. Il po­
tenziometro R5 rappresenta la resistenza di 
griglia controllo della sezione pentodo e per­
mette di fugare a massa una parte delle fre­
quenze del segnale per mezzo del condensa­
tore C4. Il potenziometro RI, dunque, funge 
da controllo manuale di volume dell’amplifi­
catore, mentre il potenziometro R5 funge da 
controllo manuale di tonalità.

Chi vuol utilizzare il circuito come ampli­
ficatore per giradischi, potrà intervenire sul 
valore capacitivo del condensatore catodico 
C2, diminuendolo progressivamente fino ad eli­
minarlo completamente, allo scopo di creare 
una tensione di controreazione che aumenterà 
notevolmente la fedeltà di riproduzione so­
nora.

Nel circuito risultano inserite due lampade. 
La lampada LP funge da lampada-spia per av­
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visare l’operatore se il circuito di accensione 
dell'amplificatore è chiuso oppure aperto; si 
tratta di una normale lampadina a 6,3 volt - 
150 mA, di quelle usate normalmente per l’il­
luminazione delle scale parlanti degli appa­
recchi radio.

La lampada LN è al neon, adatta per la 
tensione di 220 volt; essa funge da lampada- 
spia per il circuito di alimentazione anodica 
e tiene informato l’operatore se l’interruttore 
S2 è chuso oppure aperto.

L’alimentatore dell’amplificatore è di tipo 
normale; esso fa impiego di un trasformatore 
di alimentazione munito di avvolgimento pri­
mario adatto per tutte le tensioni di rete e 
di due avvolgimenti secondari : uno a 6,3 volt 
e l’altro a 220 volt. La tensione alternata a 
220 volt è raddrizzata per mezzo di un rad- 
drizzatore al silicio (RS1), mentre la corren­
te pulsante viene trasformata in corrente con­
tinua tramite una normale cellula di filtro a 
« p greca » La cellula di filtro è composta da 
una impedenza di bassa frequenza (ZI), del 
valore di 200-300 ohm e da due condensatori 
elettrolitici (C6-C7) del valore capacitivo di 
32 + 32mF - 350 VL (in pratica si impiega un 
condensatore elettrolitico doppio di tipo a vi- 
tone).

Ricordiamo che questo progetto bene si a- 
datta per essere impiegato anche, nel labora­
torio del dilettante, come signal-tracer, pur­
ché lo si munisca di una sonda per alta fre­
quenza, la cui costruzione è stata più volte de­
scritta in precedenti fascicoli della rivista du­
rante la trattazione di apparati iniettori di se­
gnali o di signal-tracer.

Realizzazione pratica
La realizzazione pratica di questo originale 

apparato è rappresentata nelle figure 2 e 3. Il 
montaggio deve essere effettuato su telaio me­
tallico munito di pannello frontale nel quale 
verranno applicati (nella parte superiore) l’al­
toparlante, il potenziometro di volume RI e 
quello di tono R5, la lampada al neon LN, le 
due boccole per la presa della tensione a 6,3 
volt e a 220 volt; nella parte inferiore del pan­
nello (vedi figura 3) risultano applicate le’ due 
prese jack relative alle due entrate dell’am­
plificatore, l’interruttore SI, la lampada-spia 
LP e la presa di massa.

Il montaggio dell'apparecchio deve essere 
iniziato applicando al telaio tutte quelle parti 
che richiedono un lavoro di ordine meccanico. 
Successivamente il lettore potrà iniziare le 
operazioni di cablaggio a partire dai condut­
tori del trasformatore T2. È’ assai importante 
far uso di cavi schermati per il cablaggio del­
l’amplificatore ; essi sono chiaramente indica­
ti nello schema pratico di figura 3. Le calze 
metalliche dei cavi schermati dovranno essere 
ben collegate a massa in più punti. Questa 
operazione, tuttavia, può essere molto critica 
quando si ha a che fare con cavi schermati 
muniti di conduttore interno isolato in poli­
stirolo, che fonde molto facilmente al calore; 
è necessario quindi operare con cautela quan­
do si effettuano tali saldature, in modo da evi­
tare la formazione di cortocircuiti tra il con­
duttore interno del cavo schermato e la calza 
metallica.

VOLETE MIGLIORARE LA VOSTRA POSIZIONE ?
Inchiesta internazionale del B.T.I. di Londra Amsterdam - Cairo - Bombay Washington 
— Sapete quali possibilità offre la conoscenza della lingua inglese? .................................................................... 
— Volete imparare l'inglese a casa Vostra in pochi mesi? ............... ........................................................................
— Sapete che è possibile conseguire una LAUREA dell'università di Londra studiando a casa Vostra? ................

— Sapete che è possibile diventare ingegneri, regolarmente iscritti negli Albi britannici, superando gli esa­
mi in Italia, senza obbligo di frequentare per 5 anni il politecnico? ..........................................................

— Vi piacerebbe conseguire il DIPLOMA ingegneria civile, meccanica, elettrotecnica, chimica, mineraria, pe­
trolifera, ELETTRONICA, RADIO-TV, RADAR, in soli due anni? .........................................................................

©
Scriveteci, precisando la domanda di Vostro interesse. Vi risponderemo immediatamente
BRITISH INST. OF ENGINEERING TECHN. ¡Jwlt

ITALIAN DIVISION ■ VÌA P. GIURÌA 4/T ■ TORINO
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CONTAGIRI ELETTRO
Sfruttate intelligentemente il motore della vostra auto.

motori delle moderne autovetture sono, 
generalmente, di piccola cilindrata, pur 
tuttavia essi sviluppano potenze notevoli. 

Non è raro, in pratica, che un motore di 
appena un litro di cilindrata sviluppi una 
potenza dell’ordine di 40 HP; e questo tipo di 
motore viene montato sulle vetture di serie. 

Si è potuti giungere a tale risultato in vir­
tù dei continui progressi della tecnica, che ha 
permesso un alleggerimento di tutte le parti 
meccaniche in movimento, un aumento del 
tasso di compressione e delle velocità di rota­
zione. Tutti questi motori, di concezione mo­
derna, malgrado gli alleggerimenti delle parti, 
risultano robusti, a condizione peraltro che 
essi vengano intelligentemente sfruttati.

La velocità di rotazione del motore deve 
essere sorvegliata, in modo particolare, nei se­
guenti casi :

1) motore in rodaggio
2) motore freddo
3) motore funzionante in montagna

Quasi tutte le vetture sportive sono dotate 
di contagiri, ma quasi tutte le vetture di gran­
de serie sono sprovviste di questo accessorio 
che, tuttavia, può rivelarsi assai utile, se non 
proprio necessario.

Grande semplicità
Lo scopo di questo argomento non è quello 

di presentare ai lettori un apparecchiò estre­
mamente perfezionato, in grado di segnalare 
la velocità di rotazione del motore sino alla 
frazione di giro, perchè questo tipo di stru­
mento non appartiene certo al mondo dei di­
lettanti. Neppure si vuole presentare un con­
tagiri meccanico, che viene a costare assai 
meno, ma che per la sua applicazione richiede 
perizia, tempo e manomissione di parti mec­
caniche.

L’apparecchio qui presentato e descritto è 
assai semplice, sufficientemente preciso, e può 
essere installato in pochi minuti su qualsiasi 
tipo di autovettura con motore a scoppio ; 
non può essere montato, quindi, sugli automez­
zi muniti di motore Diesel.

Una sorgente di impulsi elettrici
Su tutti i motori a scoppio è presente una 

sorgente di impulsi elettrici, in perfetto sin­
cronismo con la velocità di rotazione del mo­
tore : si tratta deU’avvolgimento primario del­
la bobina di accensione ; nei motori a quattro 
cilindri e a quattro tempi si hanno due im-
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Fig. 1-11 principio di fun­
zionamento dol contagiri 
elettronico consisto nello 
screstamento degli impulsi 
elettrici e nel mantenimen­
to di una tensione conti­
nua proporzionalo alla fre­
quenza. In B è evitata la 
saturazione dell'integrato­
re per mozzo della sua

MI O PER

pulsi per ogni giro dell'albero a gomiti; una 
velocità di rotazione, di 4500 giri al minuto, 
per esempio, determina una frequenza di 
150 Hz.

Principio di funzionamento
Il sistema da noi sfruttato per questo sem­

plice apparecchio consiste in ciò: si comincia 
col regolarizzare gli impulsi elettrici, limitan­
doli in ampiezza per mezzo di una « tosatura » 
delle creste di tensione elettrica, in modo da 
rendere il sistema indipendente dalle varia­
zioni di ampiezza del segnale.

Dopo aver provveduto alla « tosatura » dei 
segnali, occorre ottenere una tensione utile, 
cioè una tensione continua proporzionale alla 
frequenza.

Per giungere a tale scopo basterà integrare 
il segnale.

Un amplificatore integratore diviene rapida­
mente saturo se gli impulsi sono sempre dello 
stesso segno, ma nel caso del nostro montag­
gio si evita lar saturazione per mezzo della sca­
rica dell’integratore, tenendo d’occhio la scala 
del milliampèrometro che funge da indicatore 
(vedi figura 1).

Gli eventuali denti di sega residui, sono
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Fig. 4 - Realizzazione pratica del contagiri elet­
tronico per motore a scoppio di automobile.

Fig. 3 - Circùito teorico del 
contagiri.

A B

assolutamente innocui per il milliampèrometro 
il cui indice, per la bassa ampiezza dei segnali 
e per l’inerzia del sistema, rispetto alla fre­
quenza, rimane fermo.

Schema di principio

In figura 2 è rappresentato lo schema di 
principio del nostro contagiri elettronico. In 
figura 3 è rappresentato lo schema elettrico.

Ripetiamo che la realizzazione di questo ap­
parato può essere ottenuta anche da chi non 
ha una particolare preparazione in materia di 
elettronica. Il complesso tosatore-integratore 
(fig. 2) viene montato completamente in una 
piccola scatola, allo scopo di proteggere il cir­
cuito dagli urti e dagli agenti atmosferici.

Utilizzando, per i cavi di uscita, due fili di 
colore diverso, il montaggio dell’apparecchio 
sull’autovettura potrà essere ottenuto in una 
quindicina di minuti senza alcune possibilità 
di errore.

Il quadrante del milliampèrometro dovrà 
essere graduato in giri al minuto, da 0 a 6000.

11 terminale di uscita, contrassegnato con la 
lettera A nello schema elettrico di figura 3, 
dovrà essere collegato al terminale del rut­
tore, al quale risulta collegato anche il con­
densatore antiscintilla (questo condensatore è 
già montato sul ruttore). Il terminale contras- 
segnato con la lettera B dovrà essere colle­
gato al conduttore della tensione positiva pro­
veniente dalla batteria e che risulta connesso 
con la bobina di accensione.

500



Il piano di cablaggio del contagiri elettro­
nico è rappresentato in figura 4.

I componenti elettronici risultano montati 
principalmente su una piastrina di bachelite, 
che ha funzioni di supporto e che permette di 
realizzare un montaggio compatto e razionale; 
il potenziometro RJ, che serve per la taratura 
del circuito, è applicato direttamente sul con­
tenitore dell’apparecchio.

Ricordiamo che i componenti elettronici di 
tipo polarizzato dovranno essere inseriti nel 
circuito in un determinato senso, così come 
rappresentato nello schema pratico di figura 4. 

Il lato positivo dei due diodi al germanio DGl 
e DG2 è contrassegnato con un puntino colo­
rato impresso nell’involucro esterno del com­
ponente.

Il transistore TRI è dotato di tre terminali, 
che prendono il nome di emittore, base, col­
lettore (e - b - c); il terminale di collettore si 
trova da quella parte del transistore in cui, 
sull'involucro esterno, è impresso un puntino 
colorato; il terminale di base si trova in posi­
zione centrale, mentre quello di emittore si 
trova all'estremità opposta; è ovvio che un 
errore di cablaggio del transistore, cioè un 
errore di confusione nella lettura dei termi­
nali di questo componente pregiudica il fun­
zionamento del complesso. Ricordiamo anco­
ra che avendo a che fare con componenti elet­
tronici di tipo miniatura, occorrerà operare 
con un saldatore dotato di punta sottile e ben 
calda, effettuando saldature precise e rapide, 
in modo da evitare che una eccesiva quantità 
di calore raggiunga le parti interne dei com­
ponenti danneggiandoli.

Taratura
La taratura del contagiri elettronico è estre­

mamente semplice. Si tratta, infatti, di agire 
sul perno del potenziometro RI, per regolare 
il funzionamento del milliampèrometro e fare 
in modo che il suo indice rimanga in precisa 
corrispondenza con il regime di rotazione del 
motore a scoppio dell'autovettura. A tale sco­
po si può ricorrere ad un contagiri campione, 
montato in un’altra autovettura, oppure si può 
chiedere l’aiuto di un garagista, facendosi pre­
stare un contagiri elettronico o un verifica­
tore di accensione. La regolazione più precisa 
del contagiri elettronico si ottiene effettuando 
la taratura dello strumento fra i 4000 e i 6000 
giri al minuto.

ALIMENTATORI per 
Sony ed altri tipi di ra­
dioricevitori transisto­
rizzati a 9, 6 o 4,5 
Volt (da precisare nel­
la richiesta). Eliminano 
la batteria riducendo 
il costo di esercizio a 
zero. Muniti di cambio 
di tensioni per 125, 160 
e 220 V. Per rimessa 
anticipata, L. 1980; 
contrassegno L. 2100.

Documentazione gra­
tuita a richiesta.
MICRON Radio e TV - 
C.so Matteotti, 147 - 
Asti - Tel. 2757.

DYNAUTO
L'amplificatore sup­
porto per auto che 
trasforma I portati­
li a transistors In 
autentiche autora­
dio. Consumo bas­
sissimo, nessuna 
sintonizzazione sup­

plementare, nessuna manomissione del ricevitore, for­
te amplificazione AF ed Indipendenza della rice­
zione dalla rotta di marcia.
Completo di antenna a stilo e pila da 1,5 volt, per 
rimessa anticipata L. 3.900; contrassegno L. 4.200. 
A richiesta, ampia documentazione gratuita. MICRON 
RADIO & TV, C.so Matteotti 147, ASTI. Tel. 2757.
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Capita spesso a tutti coloro che, per pro­
fessione o per diletto, si esercitano nel 
montaggio di apparati radioelettrici speri­

mentali, di dover effettuare una saldatura fra 
i terminali di due piccoli condensatori, di due 
resistenze da 1/8 di watt, fra due fili qual­
siasi separati dal circuito sul quale si sta la­
vorando. E chi deve provvedere a tale ope­
razione sa quanto difficile essa sia all'atto 
pratico e quante volte essa faccia sbuffare ed 
imprecare l'operatore, semplicemente perchè 
i terminali non rimangono fermi sul banco 
di lavoro, perchè la punta del saldatoio invece 
di tenerli uniti molto spesso li distanzia tra 
loro, perchè qualche volta la mano dell’opera­
tore non è perfettamente ferma. Quasi sem­
pre, in pratica, quando si deve provvedere a 
questo tipo di saldatura, ci si fa aiutare da 
qualcuno.

Il dispositivo che vi proponiamo di costrui­
re ha appunto lo scopo di semplificare e ren­
dere spedito questo tipo di saldatura a stagno. 
Esso consiste, come chiaramente dimostrato 

in figura 1, in una sbarra di terrò della lun­
ghezza di 10 cm., saldata ad una estremità 
ad una base-supporto di ferro di elevato spes­
sore, in modo da assicurare compattezza, ri­
gidità e pesantezza al dispositivo. Su due 
punti della sbarra orizzontale si saldano due 
pinze a bocca di coccodrillo, lasciando libero 
uno dei due terminali, in modo che la pinza 
stessa rimanga funzionante anche se saldata 
da una parte. I due terminali dei componenti 
da saldare verranno stretti fra le due pinze a 
bocca di coccodrillo, in modo che le due parti 
rimangano in intimo contatto e rigidamente 
bloccate; soltanto così risulterà facile effet­
tuare una saldatura impeccabile, senza che la 
sovrapposizione della punta del saldatore spo­
sti i terminali durante l’operazione di salda­
tura facendo... diventare matto l'operatore.

Nel caso in cui gli elementi da saldare pos­
sano correre il rischio di subire un danno su­
perficiale a causa dei denti delle pinze, si prov- 
vederà a ricoprire i becchi delle pinze stesse 
per mezzo di due tubetti di gomma della lun­
ghezza di 10 mm.

Ili
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10mm.

COCCODRILLO

TUBETTI Dl GOMMA

Fig. 3 - I due compensatori C2 e C3 devono 
essere costruiti nel modo indicato nei dise­
gno; la vite con dado risulta inserita in una 
boccola isolante; tra la piastra superiore e il 
telaio sono interposti alcuni fogli di mica.

mm.

RATORIO
Applicazione al banco di lavoro

Questo piccolo e semplice dispositivo dovrà 
essere, ovviamente, conservato e bloccato in 
qualche modo sul banco di lavoro. Ma un suo 
fissaggio definitivo può risultare talvolta sco­
modo e ingombrante. Conviene, dunque, ri­
solvere il problema nel modo indicato in fi­
gura 2, facendo in modo che il dispositivo 
possa essere bloccato e sbloccato a piacere 
sul banco di lavoro. A tale scopo si provvederà 
a fissare un magnete permanente in prossimità 
dello spigolo anteriore del tavolo in cui si 
lavora. Quando si dovrà ricorrere al disposi­
tivo, sarà sufficiente sistemare la sua base- 
supporto sopra il magnete permanente mon­
tato sul banco di lavoro; la forza di attrazione 
magnetica esercitata fra le due parti metalli­
che risulterà più che sufficiente a mantenere 
rigido il nostro semplice dispositivo per sal­
dature delicate

MAGNETE

Fig. 2 - Sul banco di lavoro oc­

corre « affondare », in prossimi­

tà di uno degli spigoli, la pia­

stra di un magnete permanente, 

che permetterà, con la sua forza 

di attrazione magnetica, di man­

tenere fermo il dispositivo per 

saldature di terminali di compo­

nenti elettronici.

¡¡»•••A
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Q
uesto apparecchio permette di valutare 
la frequenza di un oscillatore di debole 
potenza, quella di un trasmettitore e, nel­
lo stesso tempo, è in grado di misurare il cam­
po prodotto dall’irraggiamento di un’antenna. 

Si tratta quindi di uno strumento utile, se non 
proprio indispensabile, per tutti coloro che 
esperimentano e lavorano con oscillatori e 
trasmettitori, specialmente sulle gamme del­
le onde corte e cortissime. Esso può essere 
vantaggiosamente abbinato ad un apparato tra­
smittente, allo scopo di valutarne il campo e 
l’energia irradiata. Ma il progetto che presen­
tiamo si renderà utilissimo al radioamatore, 
a completamento della sua stazione trasmit­
tente sulla gamma dei 144 MHz. Ma non sono 
queste le sole possibilità di impiego del nostro 
ondametro e misuratore di campo. In effetti 
esso ricopre la gamma dei radioamatori, fino 
ai 150 MHz e quelle riservate al radiocomando.

Per aumentare la sensibilità dell’apparec­
chio, al diodo al germanio DG fa seguito un 
amplificatore a corrente continua, pilotato dal 
transistore TRI, montato in circuito con emit­
tore comune; la tensione di base di TRI è 
fornita dalla tensione A.F. raddrizzata dal dio­
do al germanio DG.

Lo strumento di misura (mA) è montato in 
circuito a ponte del circuito di collettore di 
TRI. Si tratta di un milliamperometro di me­
dia sensibilità, da 1 mA fondo-scala, che non 
influisce affatto sul guadagno esercitato dallo 
stadio amplificatore che lo precede.

L’alimentazione del circuito è ottenuta me­
diante una pila da 4,5 volt, di quelle usate 
per l’accensione delle lampade tascabili, in 
modo da assicurare una lunga autonomia di 
funzionamento all'apparecchio. Tutti i com­
ponenti montati nel circuito sono di tipo co­
mune e, quindi, di facile reperibilità in com­
mercio.

ONDAMETRO
E MISURATORE DI CAMPO

Circuito teorico
Lo schema dell'apparecchio, rappresentato 

in figura 1, è caratterizzato, all'entrata, dalla 
presenza di un circuito oscillante, composto 
dalla bobina LI e dal condensatore variabile 
Cl, che permette di coprire le gamme di fre­
quenze da misurare e in cui la bobina LI è 
una bobina intercambiabile, montata su zoc­
colo a tre piedini. La bobina L2 rappresenta il 
circuito di misura; essa è accoppiata alla bo­
bina LI ed assicura, con un valore di impe­
denza opportuno, l'accoppiamento al diodo al 
germanio DG, ed evita l'ammortizzamento del 
circuito principale, e ciò si traduce in pratica 
in una elevata precisione di lettura più che 
soddisfacente.

Realizzazione pratica
La realizzazione del circuito, che fa seguito 

al diodo al germanio DG, non necessita di al­
cun commento e neppure impone particolari 
precauzioni nel montaggio.

Il circuito costituito dalle bobine LI ed L2 
e dal condensatore variabile Cl richiede, in­
vece, una particolare cura di montaggio, se si 
vuole realizzare una taratura stabile dell'ap­
parecchio; con ciò si vuol dire che la prima 
parte del circuito dell'apparecchio dovrà es­
sere realizzata con tutte le precauzioni neces­
sarie per un montaggio VHF : collegamenti 
corti e rigidi. In ogni caso, qualunque sia la 
disposizione adottata, occorre fare in modo 
che il condensatore variabile Cl e il supporto
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TR1

Fig. 1 - Schema teorico dell'ondametro e misura­
tore di campo.

COMPONENTI
Cl — 100 pF (condensatore variabile)
C2 = 10.000 pF
RI = 1.500 ohm
R2 = 1.500 ohm
R3 = 10.000 ohm (potenziometro)
TRI = OC71
DG = diodo al germanio tipo OA72
mA = milliamperometro da 1 mA

fondo-scala
pila = 4,5 volt
SI = interruttore
L1-L2 = vedi testo

sul quale si innestano le bobine LI ed L2 ri­
sultino vicini tra di loro il più possibile.

Le bobine, che devono essere in numero dì 
4, in modo da ricoprire l'intera gamma di fre­
quenze comprese fra i 2 e i 150 MHz, vengono 
avvolte su supporti cilindrici in polistirolo, od 
altro materiale altamente isolante, del diame­
tro di 14 mm. Tutte e quattro le bobine sono 
realizzate con lo stesso tipo di filo, che deve 
essere di rame smaltato del diametro di 0,3 
mm., come indicato in figura 3. Gli avvolgi­
menti dovranno risultare a spire unite e le 
due bobine dovranno essere distanziate tra di 
loro di soli 6 mm. Nella tabella riportata a 
parte sono indicati i numeri di spire degli av­
volgimenti per LI e L2, in riferimento a quat­
tro gamme di frequenza.

Il condensatore variabile d’accordo Cl può 
essere di qualunque tipo (nel nostro prototipo 
abbiarpo montato un variabile miniatura sur­
plus), ma se si sceglie un valore capacitivo 
minore, la gamma ricoperta da ciascuna bobi­
na risulterà più ridotta. Un valore capacitivo 
per Cl di 50 pF riduce della metà l’esplorazio­
ne di gamma e ciò significa che per ricoprire 
l'intera gamma di frequenza compresa fra i 
2 e i 150 MHz occorreranno non più 4 bobine, 
ma 7; e ciò comincia a diventare assai ingom­
brante !

Impiego dell'apparato

Le caratteristiche fondamentali dell’appa­
recchio qui descritto sono la sua semplicità 
e la facilità di impiego; l’apparato è molto 
sensibile ma la sua stabilità nel tempo non 
può essere messa in dubbio, e ciò significa 
che l’apparecchio potrà essere tarato con la 
massima cura e precisione una volta per tutte. 
Per raggiungere tale scopo esistono diversi si­
stemi, tra i quali il più semplice è senza dub­
bio quello deH'impiegó di un grid-dip, al quale 
si accoppierà la bobina LI dell’ondametro.

Il circuito Ll-Cl, accordato alla frequenza 
di risonanza assorbe ottimamente e paralizza 
il ricevitore. Con un accoppiamento lasco si 
trova un punto di accordo estremamente pre­
ciso, oppure di una precisione più che soddi­
sfacente per la maggior parte delle misure dei 
dilettanti.

Il circuito di lettura
Occorre spendere ora qualche parola sul 

circuito de lettura; quando si alimenta l’ap­
parato, chiudendo il circuito di alimentazione 
mediante l’interruttore SI, il milliamperome­
tro mA subisce una lieve deviazione. Il poten­
ziometro R3 serve ad equilibrare il ponte in
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Fig. 2 - Montaggio del­
l'ondametro. L'applicazio­
ne al telaio dello zoccolo 
portabobine e del conden­
satore variabile Cl, e così 
pure il loro cablaggio, de­
vono rispettare tutte le re­
gole proprie dei montag­
gi VHF.

PILA 4,5V
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VENDITA
STRAORDINARIA

LA PRESENTE INSERZIONE 
ANNULLA TUTTE LE PRECEDENTI

1
 Piastrina elettronica con 8 mesa 2 N. 

708 più 10 diodi più 30 resistenze as­
sortite più 3 quarzi assortiti. L. 3.500

_ N. 20 transistor accorciati delle marche 
Q migliori più 1 di potenza più 4 diodi ai 
/ silicio per carica batteria e usi diversi 

£■ 6-12-24 V 2-a 15 Amp. più 2 relais pic­
coli per radiocomando L. 4.000 

3 altoparlanti 6-12-20 ohm 4 trasforma- 
■j tori mignon misti intertransistorlaii e u- 
4 scita più 3 ferrite assortite più 3 piastrl- 
U ne elettroniche con diversi transistor as­

sortiti. L. 3.500

4
 Pacco contenente 100 pezzi assortiti per 

costruzioni varie (variabili, condensatori 
e resistenze) più 1 convertitore UHF con 
valvole L. 2.000

N. 15 transistor assortiti nuovi per co- 
5struzione apparecchi radio e circuiti di­

versi più 3 circuiti stampati più 1 oro­
logio piccolo elettronico 1,5 V con di­
spositivo radio e TV L. 4.500 

maniera tale che, in assenza di tensione A.F., 
la corrente attraverso il milliampèrometro ri­
sulti nulla. Quando al diodo al germanio DG 
è applicata una tensione ad alta frequenza, 
sulla base del transistore TRI è presente una 
tensione continua negativa e ciò dà origine 
alla corrente di collettore. Un segnale di 0,15 
volt ad alta frequenza produce una devia­
zione totale deirindice dello strumento, e ciò 
significa che si potranno controllare anche le 
frequenze VHF dei trasmettitori o degli oscil­
latori di deboli potenze, oppure si potranno ef­
fettuare misure di intensità di campo ad una 
certa distanza dall’antenna.

Dati costruttivi delle bobine LI ed L2

Gamme di frequenze
Numero di spire

LI L2

2 - 6,4 MHz 55 6
5 - 16 MHz 30 4

15 - 50 MHz 7 2
45 - 150 MHz 1 1

Filo di rame smaltato del diametro di 0,3
mm. - Distanza fra gli avvolgimenti LI ed
L2 : 6 mm. - Supporto cilindrico in poli­
stirolo; diametro 14 mm.

6
1 amplificatore a transistor per valigetta 
di radiocomando e radiotelefono con u- 
na testina ronette L. 2.500

«OMAGGIO»
Un apparecchio radio a transistor 
tascabile di marca con 7 transi­
stor completo di borsa a chi su­
pera la cifra di L. 10.000.

SI accettano contrassegni, vaglia postali e assegni 
circolari. Spedizione e Imballo L. 500. SI prega dl 
scrivere II proprio Indirizzo In stampatello. Non si 
accettano ordini Inferiori a L. 3.000.
* Tale aggravio è da porsi in relazione ai recenti 
notevoli aumenti delle tariffe postali

MILANO
VIA C. PAREA 20/16
TEL. 504.650

Fig. 3-11 lettore 
dovrà costruire 4 
bobine come quella 
qui disegnata, ser­
vendosi di un sup­
porto cilindrico in 
polistirolo e di uno 
zoccolo a 3 piedini, 
che potrà essere ri­
cavato dallo zoccolo 
di una valvola elet­
tronica fuori uso. I 
dati costruttivi del­
le bobine sono ri­
portati nel testo e 
nella apposita ta­
bella.
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magnetofoni castellicampagna pubblicitaria 1966

Questo simpatico personaggio, da maggio a dicembre, presenterà i magnetofoni sulle se­
guenti testate:
ALBI DEL FALCO 
BRACCIO DI FERRO 
CIAO AMICI 
DOMENICA DEL CORRIERE 
GATTO FELIX

GEPPO
GIOVANI
I CLASSICI DELL'AUDACIA
IL GIALLO MONDADORI 
L'AUTOMOBILE

LO SPORT ILLUSTRATO
NAUTICA
PANORAMA
QUATTRORUOTE
RADIOCORRIERE TV

SEGRETISSIMO

STORIA ILLUSTRAT/

TV ILLUSTRAZIONE 
SORRISI E CANZONI

URANIA

Parlerà praticamente a tutti — poiché tutti possono diventare vostri clienti.
In definitiva, le vostre vendite aumenteranno. Tenetevi pronti.



sensibile 
e selettivo 
ricevitore 
per 
principiunti

La costruzione di un ricevitore impiegan­
te almeno una valvola e che funzioni con 
la corrente elettrica prelevata dalla rete- 

luce è certamente un traguardo a cui tutti i 
dilettanti aspirano.

Ecco, dunque, l'occasione per mettersi all'o­
pera e per montare un ricevitore in grado di 
consentire la ricezione di numerose emittenti 
e con una discreta selettività. Ma c’è di più. 
Quello che presentiamo in queste pagine non 
è uno dei soliti ricevitori, a una valvola, dal­
lo schema classico o tradizionale, che molti 
lettori avranno già ricavato da qualche testo 
o da qualche pubblicazione specializzata in ma­
teria di radio. Niente di comune, di classico 
o tradizionale. Al contrario, un insieme ori­
ginale e nello stesso tempo semplice, che vale 
la pena di costruire appunto per queste sue 
caratteristiche. E l’originalità del circuito sta 
proprio nell’impiego dell’unica valvola previ­
sta dal circuito.

Questa valvola svolge contemporaneamente 
le seguenti funzioni :
1 - RIVELATRICE
2 - AMPLIFICATR. DI BASSA FREQUENZA 
3 - RADDRIZZATRICE

E non vi sembra perlomeno singolare tutto 
ciò? Avevate mai pensato prima d’ora ad una 
cosa simile? Un momento, però, non frainten­
deteci ! Può darsi, infatti, a questo punto, che 
il dilettante, che si appresta a leggere queste 
righe, sia portato a pensare a chissà quale 
tipo di valvola venga impiegata; magari di 
tipo speciale, irreperibile sul nostro mercato, 
di tipo modernissimo e quindi assai costosa. 
Ma non è così. Si tratta, infatti, di una val­
vola molto comune, che però è stata dimen­
ticata, se così si può dire, per quel che ri-

guarda i piccoli ricevitori a una o a due val­
vole. La valvola è di tipo EABC80, cioè un 
triplo diodo-triodo, con accensione di filamento 
a 6,3, volt e con assorbimento di corrente di 
accensione di circa 0,48 ampere.

Questa valvola può anche essere sostituita 
con la valvola di tipo 6T8 che risulta com­
pletamente identica alla EABC80 sia nelle ca­
ratteristiche elettriche, sia per quanto riguar­
da il collegamento allo zoccolo.

510



Anche gli altri componenti, del resto, sono 
molto comuni, compreso il trasformatore di 
alimentazione che si trova facilmente in com­
mercio. Nessuna difficoltà, quindi, di ordine 
commerciale nel procurarsi il materiale ne­
cessario al montaggio e nessuna difficoltà so­
prattutto, in fase di costruzione,**  purché si 
segua attentamente la nostra descrizione, in 
particolare quella della pratica realizzazione, 
e si faccia tesoro di tutti i nostri consigli.

Il circuito elettrico
Il circuito elettrico del ricevitore che pre­

sentiamo, come abbiamo detto, è abbastanza 
semplice, anche se una prima occhiata allo 
schema elettrico di figura 1 potrebbe far pen­
sare al contrario. Ma passiamo senz’altro al­
l’esame del circuito, anche perchè i dilettanti 
meno esperti possano rendersi perfettamente 
conto del funzionamento del ricevitore.

Il radio-segnale, captato dall’antenna, entra, 
attraverso il condensatore a pasticca Cl, del 
valore di 47 pF, nel circuito di sintonia, co­
stituito dalla bobina LI e dal condensatore 
variabile C2; in questo primo circuito, a se­
conda della posizione in cui vengono rego­
late le lamine mobili del condensatore varia­
bile C2, si ottiene la selezione del segnale che 
si vuol ricevere. Successivamente, attraverso 
il condensatore C3, che è un condensatore a 
pasticca da 47 pF, il segnale, già selezionato 
dal circuito di sintonia, viene applicato ad 
una delle placchette della valvola VI (piedino 
6 dello zoccolo); questa plachetta, assieme al 
catodo (piedino 7 dello zoccolo), forma il 
diodo rivelatore, che permette di trasformare 
i segnali di alta frequenza in segnali di bassa 
frequenza rivelati.

La tensione rivelata di bassa frequenza è 
presente sul partitore di tensione R1-R2 e vie­
ne da esso prelevata tramite il condensatore 
C4 ed inviata alla griglia controllo della val­
vola VI (piedino 8).

Questa griglia, assieme alla placca e al ca­
todo (piedini 9 e 7) partecipa alla composi­
zione del triodo amplificatore di bassa fre­
quenza. Infatti in questa sezione triodica del­
la valvola i segnali vengono sufficientemente 
amplificati per poter pilotare una cuffia da 
2000-4000 ohm, che costituisce il trasduttore 
acustico del ricevitore e funge anche da resi­
stenza di carico anodico della sezione triodica 
di VI.

La seconda placchetta della valvola, quella 
corrispondente al piedino 1 dello zoccolo, non 
viene utilizzata nel nostro circuito e perciò 
dovrà essere collegata a massa. La resistenza 
R3 rapresenta la resistenza di polarizzazione 
di griglia della valvola Vi; il condensatore 

Cf, che ha il valore di 100 pF, serve per met 
tere in fuga, a massa, quella parte residua di 
alta frequenza ancora contenuta nella ten­
sione rivelata.

La bobina di sintonia
La bobina di sintonia LI deve essere auto­

costruita dal lettore, ma la si può anche ac­
quistare bell’e pronta in commercio. In que­
sto secondo caso si dovrà fare acquisto di 
una bobina Corbetta CS2.

Nel primo caso, il lettore dovrà procurarsi 
un cilindretto di materiale isolante (carbone 
bachelizzato, plastica, vetro, ecc.), del dia­
metro di 2 centimetri. Su di esso si dovranno 
avvolgere 85 spire di filo di rame smaltato 
del diametro di 0,2 millimetri; le spire do­
vranno essere unite. All’interno del cilindretto 
si prowederà ad introdurre uno spezzone di 
nucleo di ferrite della lunghezza di 3 centi- 
metri, che permetterà di determinare un ot­
timo fattore di merito del circuito di sintonia. 
In fase di messa a punto del ricevitore, in­
fatti, si prowederà ad introdurre più o meno 
il nucleo di ferrite nella parte interna del ci­
lindretto, fino a raggiungere la posizione di 
maggiore sensibilità (massima potenza di ri­
cezione). Una volta determinato il punto di 
massima sensibilità del nucleo di ferrite, que­
sto verrà definitivamente fissato servendosi 
di carta o cotone (bambagia) imbevuti di cera.

L'alimentatore
E fin qui riteniamo di aver spiegato am­

piamente al lettore il funzionamento di que­
sto originale circuito avendo seguito, lungo 
lo schema elettrico, tutto il percorso del se­
gnale, dal suo ingresso, attraverso l’antenna, 
fino alla sua riproduzione sonora nella cuffia. 
Resta ancora da spendere qualche parola per 
quel che riguarda la rimanente parte dello 
schema elettrico di figura 1, che è poi la par­
te alimentatrice del ricevitore. Tl è un auto­
trasformatore della potenza all’incirca di 30 
watt, provvisto di presa a 6,3 volt per l’accen­
sione del filamento della valvola. La tensione 
da raddrizzare viene prelevata dal terminale 
a 125 volt e, tramite la resistenza R5, viene 
applicata alla seconda placca (piedino 2) della 
valvola per essere appunto trasformata da 
tensione alternata in tensione continua. La re­
sistenza R5 ha soltanto una funzione protet­
tiva della valvola e precisamente della sezio­
ne raddrizzatrice di questa. Può capitare, in­
fatti, che un guasto nel circuito di alimenta­
zione porti ad un assorbimento di corrente 
raddrizzata superiore al normale, dal catodo
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COMPONENTI
CONDENSATORI

Cl = 47 pF (condentatore a pasticca)
C2 = 350-500 pF (condensatore variabile a 

mica o ad aria)
C3 = 47 pF (condensatore a pasticca)
C4 = 33.000 pF (condensatore a carta)
C5 = 100 pF (condensatore a pasticca)
C6 = 32 + 32 mF - 300 VI. (condensatore

elettrolitico doppio)
C7 = vedi C6
C8 = 5.000 pF ■ 1.000 VI. (condensato-

re a carta)

RESISTENZE
RI = 47.000 ohm - Vb watt
R2 = 470.000 ohm - Va watt
R3 = 10 megaohm - Va watt
R4 = 2.000 ohm - 1 watt
R5 = 200 ohm - Va watt

VARIE
VI = valvola tipo EABC80 (6T8)
Tl = autotrasformatore da 25-30 watt,

munito di presa a 6,3 volt
cuffia = 2.000-4.000 ohm
SI = interruttore a slitta o a leva
LI = bobina di sintonia (vedi testo) 

di VI (piedino 3), e ciò metterebbe senz’altro 
fuori uso la valvola stessa.

La resistenza R4 e i due condensatori elet­
trolitici C6 e C7 costituiscono il circuito di fil­
tro della corrente raddrizzata e provvedono a 
trasformare la corrente erogata dal catodo 
della valvola, che è una corrente raddrizzata 
ma pulsante, in corrente continua.

Realizzazione pratica
Lo schema pratico del ricevitore è rappre­

sentato in figura 3. Come si può notare, l’in­
tero complesso risulta montato su telaio me­
tallico, che può essere in lamiera di ferro o 
di alluminio (non di legno o altro materiale 
isolante).

Nella parte superiore del telaio visibile in 
figura 2, risultano applicati: l’autotrasforma- 
tore Tl, il condensatore variabile C2, la bo­
bina di sintonia LI, la valvola VI e la boccola 
di antenna. Tutti gli altri componenti sono 
applicati sotto il telaio e sono visibili in fi­
gura 3.

Prima di iniziare il montaggio vero e pro­
prio del ricevitore occorre, ovviamente dopo 
essersi procurati tutti i vari componenti elen­
cati a parte, provvedere alla costruzione della 
bobina di sintonia LI, nel modo già spiegato.

Costruita la bobina di sintonia, si comincerà 
dapprima coll’espletare tutte quelle operazio­
ni che sono di ordine meccanico per poi pas­
sare al cablaggio vero e proprio. Perciò si co­
mincerà col fissare al telaio i terminali di 
massa, che dovranno essere ben aderenti al 
telaio in modo da garantire una perfetta con­
ducibilità (ciò è molto importante!), poi si 
fisserà l’autotrasformatore Tl, lo zoccolo del-

Fig. 1 - Schema elettrico del ricevitore.
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cambiotens

Fig. 4 - La bobina di sintonia LI 
si compone di 85 spire com­
patte di filo di rame smaltato 
del diametro di 0,2 mm. Il sup­
porto è di materiale isolante, di 
forma cilindrica e del diametro 
di 20 mm.; il nucleo ò costituito 
da uno spezzone di ferrite della 
lunghezza di 30 mm.

¿àmbiotens.

ANT.

CUFFIA

Fig. 2 - Piano di montaggio del ricevitore mono­
valvolare nella parte di sopra del telaio.

Fig. 3 - Disposizione dei componenti e cablaggio 
del ricevitore nella parte di sotto del telaio me­
tallico.
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la valvola VI, il cambio-tensione, le boccole 
di presa per la cuffia, l’interruttore SI, il con­
densatore elettrolitico doppio, la boccola per la 
presa d’antenna e il condensatore variabile C2.

Cablaggio
Ultimata la fase, per così dire, meccanica, 

del montaggio, si potrà passare senz'altro al 
cablaggio, alla saldatura dei fili e dei compo­
nenti. Si comincerà, perciò, dall’autotrasfor- 
matore Tl, saldando i vari conduttori ai cor­
rispondenti terminali del cambiotensione. A 
questo proposito, ricordiamo che quando si 
acquista un trasformatore nuovo in un nego­
zio, questo è sempre accompagnato da un 
cartellino indicante la corrispondenza tra i 
vari colori dei fili uscenti e le rispettive ten­
sioni, per cui risulta difficile commettere er­
rori in fase di cablaggio. Successivamente si 
provvederà ad effettuare tutte le altre salda­
ture relative ai componenti e ai vari termi­
nali di massa, delle boccole, dell’interruttore, 
dei condensatori variabili ecc. Seguendo l’or­
dine con cui sono sistemati i vari componenti 
nello schema pratico di figura 3 non solo si 
eviterà di sbagliare ma sarà agevole, a lavoro 
ultimato, effettuare un rapido controllo all’e­

sattezza delle connessioni. Invitiamo ora il 
lettore a tener presente che, risultando una 
fase della rete-luce direttamente collegata al 
telaio del ricevitore, è facile (a seconda della 
posizione con cui è inserita la spina nella 
presa di corrente) prendere la « scossa ».

Ma a tale inconveniente è facile ovviare in­
vertendo la posizione di innesto della spina.

Ultimato così il lavoro di montaggio del ri­
cevitore non resta che mettere in funzione 
l’apparato, naturalmente dopo aver effettuato 
un ulteriore controllo sull’esattezza dei col­
legamenti. Si inserirà, perciò, nella corrispon­
dente boccola, lo spinotto d’antenna (ricor­
darsi che la buona qualità -dell’antenna in­
fluisce per la maggior parte sul rendimento 
del ricevitore) e si agirà sull’interruttore SI, 
dando così corrente al circuito. Dopo qualche 
attimo, necessario alla valvola per entrare 
in funzione, si cercherà di sintonizzare una 
stazione trasmittente ruotando lentamente il 
comando relativo al condensatore variabile 
C2. Successivamente si agirà sul nucleo di 
ferrite della bobina Ll, in modo da raggiungere 
la massima potenza sonora dell’altoparlante. 
Non resta ora che bloccare finitivamente il nu­
cleo di ferrite e considerare il ricevitore pron­
to per l’ascolto dei vari programmi radiofonici.

METTETE LA ... MUSERUOLA ALLE FIAMME

Tutti noi stiamo per lasciare le città e an­
darcene a riposare un po’ in campagna o 
in montagna, in luoghi freschi e alberati. 

E in questi luoghi può capitare a tutti di aver 
necessità di accendere un fuoco per bruciare 
carte o rifiuti. Ma il fuoco, in prossimità di ar­
busti secchi o di alberi o, peggio ancora, nei 
boschi, può essere assai pericoloso, perchè può 
estendersi facilmente ed assumere proporzioni 
vastissime, specialmente in presenza di vento. 
Perchè dunque correre questo rischio, quando 
basta riportarsi con la memoria ai banchi di 
scuola, quando l’insegnante spiegava il princi­
pio di funzionamento della lampada di Davy? 
Ve la ricordate quella famosa lampada di sicu­
rezza, inventata da Davy per i minatori, ad 
evitare i danni dell’accensione dei gas infiam­
mabili, che si svolgono spontaneamente nelle 
miniere di carbon fossile? In essa la fiamma ri­
sulta circoscritta da una reticella metallica 
che, per un ben noto principio fisico, impedi­
sce alla fiamma stessa di oltrepassare la reti­
cella di metallo. Dunque per proteggere i vo­
stri fuochi non dovete far altro che riprodur-

re in pratica quel famoso e storico sistema 
mettendo la... museruola alle fiamme che si 
elevano dai fuochi accesi da voi in campagna 
o in montagna.

Presso qualsiasi negozio di ferramenta po­
trete acquistare la reticella metallica nella 
quantità che riterrete necessaria e in essa ri­
taglierete un cerchio. Dal cerchio eliminerete 
un settore di reticella come indicato nel no­
stro disegno, in modo da poter comporre un 
cono metallico che fungerà da cappello pro­
tettivo per i vostri fuochi.
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ECONOMICO 
INIETTORE 
E SIGNAL 
TRACER

Per individuare la mancanza di continuità 
circuitale in un qualsiasi radioapparato i 
tecnici, oggi, usano due sistemi: quello 

dell'impiego del tester oppure quello più ra­
pido e razionale dell’uso del signal-tracer. Si 
tratta di due metodi che prendono anche i no­
mi di « metodo statico » e « metodo dinami­
co ». Il primo consiste nel misurare le diverse 
tensioni e le correnti, verificando se queste so­
no presenti e normali; il secondo consiste nel- 
l’applicare, all’entrata dell’apparecchio da ri­
parare, un segnale, seguendone, lungo il per­
corso, le diverse trasformazioni attraverso gli 
stadi successivi, dall’antenna fino all’altopar­
lante. ;

Il voltmetro, preferibilmente a grande resi­
stenza interna, qual è il voltmetro elettronico, 
è più che sufficiente per l’applicazione del pri­
mo metodo, il metodo statico. Per il metedo 
dinamico, invece, è necessario poter disporre 
di un apparato elettronico, chiamato signal 
tracer, cui spetta il compito di seguire, punto 
per punto, un segnale immesso nell’apparec­
chio in riparazione, sia esso di alta frequenza 
come di bassa frequenza. Pur essendo uno 
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strumento di recente concezione, e quindi 
nuovo per il laboratorio, il signal tracer è così 
importante che si è automaticamente inserito 
al terzo posto della graduatoria stabilita dai 
radioriparatori : tester, oscillatore modulato, 
signal tracer, provavalvole, ecc.

E pur essendo così importante, il signal tra­
cer, a differenza degli altri strumenti di labo­
ratorio, è il più semplice ad essere autoco­
struito ed è anche il più economico; ciò signi­
fica, in pratica, che non vale la pena di acqui­
stare in commercio un signal tracer già bello 
e fatto, come si fa per gli altri strumenti ma 
conviene sempre costruirlo.

Molto spesso regna tra i dilettanti una natu­
rale confusione fra il signal tracer e un altro 
strumento, peraltro molto utile, che deve es­
sere invece definito come iniettore di segnali. 
Il signal tracer è un apparecchio che preleva i 
segnali radio, di alta o di bassa frequenza, da 
un circuito, li rivela, li amplifica e li trasforma 
in voci e suoni in un auricolare. L’iniettore di 
segnali, invece, è un apparecchio che produ­
ce un segnale, immettendolo nei vari punti di 
un circuito in esame e rendendolo udibile nel­
l'altoparlante del ricevitore radio o dell'am- 
plifìcatore che si sta riparando. Con il signal 
tracer si è in grado di constatare la continui­
tà o l'interruzione di un circuito, valutando 
altresì il tipo di segnale presente; con l’iniet­
tore di segnali si è soltanto in grado di valu­
tare la continuità di un circuito e l’entità di 
amplificazione dei vari stadi. Dunque, si trat­
ta di due strumenti utilissimi che abbiamo ri­
tenuto opportuno raggruppare in un solo mon­
taggio, di semplice realizzazione, utilizzante 
due soli transistori.

Descrizione tecnica
Lo schema elettrico del nostro apparato è 

rappresentato in figura 1. Il commutatore Sl- 
S2 permette di commutare l’apparecchio nelle 

sue due fondamentali funzioni; quella di si­
gnal tracer e quella di iniettore di segnali. La 
posizione del deviatore, così come essa appa­
re nello schema elettrico di figura 1, permette 
di utilizzare l’apparecchio in funzione di ge­
neratore di segnali. Il condensatore Cl, del 
valore di 22.000 pF, permette il passaggio del­
l’alta e della bassa frequenza; il diodo DG ri­
vela i segnali di alta frequenza, quando il 
commutatore è spostato nella posizione di si­
gnal tracer. I transistori TRI e TR2 amplifi­
cano i segnali rivelati. Il condensatore C2, che 
viene inserito nel circuito quando esso funzio­
na da iniettore di segnali, provoca una reazio­
ne fra il collettore di TR2 e la base di TRI, 
creando una oscillazione che viene iniettata 
nel circuito da esaminare mediante lo stesso 
condensatore Cl. Il valore del condensatore 
C2 determina la frequenza della nota genera­
ta dallo strumento; come valore base si potrà 
scegliere quello di 1000 pF.

L’alimentazione del Circuito è ottenuta me­
diante una tensione che può essere compresa 
tra 1 e 15 volt; consigliamo di fare impiego di 
una pila da 3 volt. Dato il modesto consumo 
dello strumento, che si aggira intorno ai 0,3 
mA, si potranno impiegare pile da 3 volt di 
tipo busminiatura al mercurio.

COMPONENTI

Cl = 22.000 pF
C2 = 1.000 pF
RI ss 150.000 ohm
R2 ss 47.000 ohm
TRI ss OC 139 (transistore tipo npn)
TR2 = OC74 (transistore tipo pnp)
auricolare ss 600 ohm
pila = 3 volt

Fig. 1 - Schema

teorico dell'appara­

to che permette di 

controllare la conti­

nuità dei circuiti.
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Montaggio
Il montaggio del nostro strumento va fat­

to nel modo indicato in figura 2.
Il cablaggio è fatto su una piastrina di ba­

chelite, che verrà introdotta in una scatolina 
metallica con funzioni di schermo elettroma­
gnetico. Il puntale dello strumento (probe) do­
vrà risultare isolato dall’involucro esterno, in­
terponendo un gommino. Sulla faccia superio­
re della custodia metallica risulteranno appli­
cati l’interruttore S3 e il deviatore S1-S2. Sul­
la parte posteriore dell’astuccio metallico è 
presente la presa per l'innesto della spina del­
l’auricolare. Per l’applicazione della pila da 3 
volt si potranno eseguire saldature a stagno, 
poiché l'esiguo consumo di energia concede 
alla pila stessa una lunga durata di esercizio.

La presa di massa
Il montaggio dello strumento deve essere 

completato mediante l’aggiunta di un condut­
tore di massa, unito ad una estremità di una 
pinza a bocca di coccodrillo. Questa pinza, du­
rante l'uso dello strumento, dovrà essere fis­
sata su un qualsiasi punto del telaio del rice­
vitore che si vuol riparare. Il conduttore di 
massa deve essere collegato in un punto qual­

siasi del conduttore della tensione negativa 
del nostro signal tracer. In pratica si potrà 
fissare questo conduttore sul morsetto negati­
vo della pila, facendolo uscire dall'astuccio 
metallico attraverso un foro in esso praticato.

Impiego dello strumento
L'uso del nostro signal tracer è assai sem­

plice : si collega la presa a bocca di coccodril­
lo al telaio del ricevitore da riparare e con il 
probe si prelevano i segnali dai vari punti del 
ricevitore in esame, dopo aver messo l’aurico­
lare nel padiglione dell’orecchio e dopo aver 
commutato S1-S2 in posizione signal-tracer. 
Per la protezione dei componenti impiegati 
nel nostro signal tracer, consigliamo di non 
controllare punti aventi tensioni superiori a 
250 volt. Nella necessità di dover controllare 
tensioni superiori, si consiglia di inserire tra 
la massa dell’apparecchio in esame e la pinza 
a bocca di coccodrillo del signal tracer un 
condensatore da 2000 pF, 500 VI. Volendo uti­
lizzare lo strumento come iniettore di segnali, 
si elimina la spina dell’auricolare e si commu­
ta S1-S2 in posizione iniettore di segnali, toc­
cando con il probe i vari punti del circuito in 
esame.
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Il numero sempre più crescente di ricevi­
tori televisivi è fonte di preoccupazione 
per tutti i radioamatori. Nelle aree urba­

ne l'amatore sta per essere completamente 
circondato da ricevitori televisivi, ciascuno dei 
quali è una minaccia in atto o potenziale al­
l'attività radiantistica e a quella delle stazioni 
di ascolto. Ma anche nei piccoli centri, lon­
tano dalle emittenti televisive, le interferenze 
TV rappresentano ugualmente un serio pro­
blema, poiché l'impiego, sempre più crescen­
te e spesso necessario, di preamplificatori di 
antenna e di antenne ad alto guadagno pro­
vocano tutta una serie di difficoltà. Il radio- 
amatore che desidera essere esente dalle in­
terferenze TV deve cominciare col « depura­
re » il proprio impianto dalle radiazioni spu­
rie. Il compito di « isolare » il trasmettitore 
del radiante medio, poi, è davvero imponente, 
anche se attualmente sono in fase di svilup­
po nuove tecniche di successo, che possono 
applicarsi ad ogni tipo di trasmettitore, quali 
le schermature, i filtri sulla linea di alimen 
tazione, il funzionamento in classe B dello sta 
dio a radiofrequenza, l'impiego della modula­
zione di frequenza e, infine, i-filtri sulla linea 
di antenna.

Il filtro sulla linea di antenna
11 filtro sulla linea di antenna può essere 

considerato come il dispositivo standard per 
quegli amatori che si trovano nelle vicinanze 
di molti televisori. E presso i molti negozianti 

di prodotti radioelettrici si possono trovare, 
oggi, eccellenti tipi di filtri. Tali filtri sono nor­
malmente progettati per discese in cavo coas­
siale, e ciò per diverse ragioni: perchè è più 
facile costruire un filtro per linee coassiali 
anziché per linee bilanciate, perchè l'eccellen­
te schermatura del cavo coassiale riduce le 
probabilità dell’insorgere di interferenze TV, 
perchè, il cavo coassiale è economico e facil­
mente reperibile, e perchè esso presenta per­
dite inferiori a quelle di qualsiasi altra linea 
di antenna normalmente usata dai radioama­
tori. Molto spesso le difficoltà di alimentare

Fig. 1 - Schema di principio del filtro antidisturbi TV.

COMPONENTI
Cl = 100 pF (condensatore a mica)
C2 = 140 pF (vedi testo)
C3 = 140 pF (vedi testo)
C4 = 100 pF (condensatore a mica)
L1-L2-L3 = vedi testo
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UN FILTRO PER LE 
INTERFERENZE TV
un carico bilanciato con un cavo coassiale 
sono sufficienti a distogliere molti dilettanti 
dal suo impiego; tuttavia, esistono molti si­
stemi, anche eccellenti, per raggiungere lo sco­
po; un considerevole passo in avanti può es­
sere compiuto con la realizzazione del circui­
to descritto in queste pagine.

Caratteristiche radioelettriche
In nostro circuito è adatto per essere uti­

lizzato con qualsiasi tipo di cavo coassiale da 
50 ohm, su ogni banda compresa tra i 160 e 
i 10 metri. Le caratteristiche di trasmissione 
del filtro sono state rilevate da 2 Mc/s a 200 
Mc/s. Le misure sono state effettuate con un 
generatore di segnali e con un voltmetro a 
radiofrequenza ai capi di un terminale a 50 
ohm. L’attenuazione minima nella banda di 
arresto è di 30 dB intorno ai 60 Mc/s. Ciò 
dovrebbe risultare sufficiente per l’eliminazio­

ne delle interferenze TV, ma nulla vieta di 
collegare in serie un numero qualsiasi di fil­
tri analoghi. Il filtro viene semplicemente in­
serito nella linea di trasmissione, tra l’ampli­
ficatore finale e l'antenna.

Costruzione del filtro
Elettricamente il filtro qui descritto può es­

sere considerato come un passa-basso. La tec­
nica di costruzione usata per questo modello 
è consigliata per tipi analoghi che funziona­
no nel campo delle frequenze televisive.

Tutti i componenti sono montati su una 
piastra di ottone, dello spessore di 3 mm. Si 
consiglia di adottare questo materiale in vir­
tù della sua rigidezza, in modo che le capa­
cità in derivazione, una volta regolate, riman­
gano costanti. Ciascuno dei condensatori a 
piastra è tenuto fermo da una vite munita di 
boccola isolante (vedi figura 3). Lo spessore

Fig. 2 - Piano costruttivo della piastra di ottone sulla quale viene montato il filtro. Le dimensioni indi­
cate nel disegno sono espresse in millimetri; lo spessore della piastra di ottone è di 3 mm.

FORI PER PRESA
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PIASTRA 
SUPERIORE

Fig. 3 - I due compensatori C2 e C3 devono 
essere costruiti nel modo indicato nel dise­
gno; la vite con dado risulta inserita in una 
boccola isolante; tra la piastra superiore e il 
telaio sono interposti alcuni fogli di mica.

delle piastre superiori è di 1,6 mm. Ciascuna 
di esse è ripiegata su un lato, ad angolo retto 
e su questa piegatura risultano praticati i fori 
per il passaggio dei terminali delle bobine. 
Questo tipo di condensatore ha una elevata 
tensione di scarica e può sopportare una cor­
rente anche intensa e, ciò che più importa, 
ha una induttanza molto bassa. La capacità di 
ciascun condensatore a piastra è di 141 pF. 
Teoricamente tale valore capacitivo deve ri­
manere entro i limiti del 10% e dovrà essere 
regolato sperimentalmente, sovrapponendo, in 
funzione di dielettrico, alcuni fogli di mica, 

Fig. 4 - Caratteristica di trasmissione del filtro 
anti-interferenze TV, rilevata fra 2 e 200 
Mc/s.

fino ad ottenere approssimativamente il va­
lore capacitivo voluto. Per tale regolazione sa­
rebbe necessario l’uso di un capacimetro, ma 
si può impiegare anche l’oscillatore a fre­
quenza variabile del trasmettitore, confrontan­
do la variazione di frequenza, prodotta dalla 
aggiunta del condensatore a piastra, con quel­
la ottenuta aggiungendo un condensatore a 
mica o un condensatore variabile da 140 pF. 
Lo spessore totale della mica è di 0,33 mm, 
ottenuto mediante sovrapposizione di 3 o 4 
fogli di mica dello spessore di 0,1 mm.
Allo scopo di ottenere piccole variazioni di 
capacità, si prowederà a praticare un taglio 
della profondità di 10 mm., alla distanza di 
circa 6 mm dal bordo di ciascuna piastra, -su 
ciascun condensatore, in modo da ottenere una 
linguetta che possa essere facilmente ripie­
gata verso l'alto o verso il basso.

Le bobine L1-L2-L3 sono ottenute mediante 
avvolgimento di filo di rame smaltato, del dia­
metro di 2 mm., su un cilindretto supporto 
che, ad avvolgimento ultimato, verrà tolto.

Per le bobine LI ed L3 si dovranno avvol­
gere 3.5 spire, in aria; il diametro dell'avvol­
gimento sarà di 12,7 mm. e la lunghezza di 9,5 
mm. Per la bobina L2 occorreranno 8 spire, 
avvolte in aria, dello stesso tipo di filo; il dia­
metro dell’avvolgimento sarà di 12,7 mm., men­
tre la lunghezza sarà di 19 mm.

Accoppiamento magnetico
Sarebbe opportuno, in sede di controllo del­

le caratteristiche elettriche del filtro, valutare 
i valori di induttanza delle tre bobine, ma ciò 
non è strettamente necessario se, in fase co­
struttiva, si sono seguiti fedelmente i dati pri­
ma elencati. Ricordiamo che eventuali piccole 
variazioni dei componenti modificano soltan­
to leggermente le caratteristiche di trasmis­
sione del filtro. Gli accoppiamenti tra gli ele­
menti, in special modo gli accoppiamenti ma­
gnetici tra le bobirfe, sono ridotti al minimo; 
l’accoppiamento magnetico, infatti, sarà tra­
scurabile se le bobine verranno montate nel 
modo indicato in fotografia.

Per coloro che si trovassero in difficoltà nel 
recuperare la mica che funge da dielettrico 
nei condensatori, ricordiamo che questo mi­
nerale può essere utilmente sostituito con la 
celluloide o vecchie negative fotografiche, pur­
ché si tolga l’emulsione fotografica dalle ne­
gative, sottoponendole ad un bagno di acqua 
calda. Questi materiali risultano indubbiamen­
te inferiori alla mica sia per le proprietà die­
lettriche sia per il fattore di potenza, ma pos­
sono rivelarsi utili nelle applicazioni di mo­
desta potenza.
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grande momento. 

del

SILVER-STAR

La scatola dl montaggio del 
ricevitore Silver Star deve es­
sere richiesta a: TECNICA 
PRATICA - Servizio Forniture - 
Via Gluck, 59 - Milano.
L’ordinazione va fatta Invian­
do anticipatamente l'importo 
dl L. 7.600 a mezzo vaglia, 
oppure servendosi del nostro 
c.c.p. n. 3/49018 (non si ac­
cettano ordinazioni In con­
trassegno).

ricevitore a 
7 transistor

sensibilità elevata 
autonomìa 100 ore 
grande potenza

costa 
7600

■k

SUPERGIOIELLO
IN SCATOLA Dl MONTAGGIO



Come trasformare un obiettivo normale 

in un teleobiettivo, 
con un semplice lavoro di camera oscura.

(possessori di queste macchine fotografiche 
con obiettivo fisso soffrono di una grave 
forma di inibizione: credono di non poter 

fare fotografie altrettanto belle di quelle dei 
loro colleghi che dispongono di una vasta se­
rie di ottiche, e che ogni volta che vanno a 
fare una gita se ne portano dietro una bor­
sa piena.

Fortunatamente questa malattia si può cu­
rare con successo, senza andare dallo psica­
nalista. Se anche voi appartenete alla schiera 
dei proprietari di macchine con un solo obiet­
tivo, e se qualche volta vi siete sentiti tristi 
perchè per fare una certa fotografia pensava­
te che fosse necessario « un bel teleobiettivo 
da 300 millimetri », sappiate che oggi, grazie 
all’alto potere risolutore delle pellicole e de­
gli sviluppatori moderni, è possibile usare un 
obiettivo di focale normale come se fosse un 
teleobiettivo di focale almeno tripla.

Infatti il rapporto di ingrandimento del sog­
getto non dipende solo dall’obiettivo con cui 
lo si fotografa, ma anche dal modo in cui lo 
si stampa. Alzando molto la testa dell’ingran- 
ditore, in fase di stampa, si ottiene esatta­
mente lo stesso effetto che si otterrebbe usan­
do un costoso teleobiettivo.

Fino a quali dimensioni è possibile ingran­
dire un fotogramma 6x6 centimetri, e quale 
ipotetica lunghezza focale si ottiene in questo 
modo? Dipende molto dalla tecnica impiegata 
per ottenere il negativo. Qualunque piccolis­
simo difetto tecnico appare infatti ingigan­
tito, quando l’ingrandimento è molto spinto. 
In questo caso è necessario usare pellicole di 
sensibilità media e grana fine, come la Plus-X. 
In questo modo sono riuscito ad ottenere del­
le stampe di 18x24 cm. da una porzione di 
negativo ingrandito, sul pavimento, fino a 
60x60 cm. L’immagine corrispondeva esatta­
mente a quella che avrei ottenuto usando un 
teleobiettivo da 415 mm., invece del solito da 

75 mm. Un altro fattore interessante è la pos­
sibilità di ottenere svariate immagini, tutte 
diverse, da un solo negativo. Esaminate at­
tentamente i vostri vecchi negativi, e trove­
rete certamente delle vedute di città, di spiag­
gia o di campagna che contengono molti sog­
getti diversi nella stessa inquadratura. Se 
non avete nulla del genere già pronto, ricor­
datevi di scattare qualche fotogramma adatto, 
la prossima volta che andate a fotografare. 
Il negativo che ho scelto per illustrare que­
sto articolo l'ho eseguito al Lago di Pusiano, 
in Brianza, ed anche se non contiene nean­
che una persona si presta ad eseguire alme­
no cinque ingrandimenti diversi. Ho comin­
ciato stampando un ingrandimento di 24 x 30 
cm. e l’ho esaminato attentamente usando un 
paio di « L » di cartone scuro. Questo siste­
ma delle « L » di cartone è ottimo anche per 
le fotografie normali, perchè permette di ve­
dere meglio quali sono le parti più interes­
santi dell’immagine, e di ricavarne inquadra­
ture orizzontali o verticali che si prestano 
bene, ad esempio, per decorare le pareti di 
una stanza.

Se le vostre fotografìe non vi sembrano 
sufficientemente nitide, non scoraggiatevi. Può 
darsi che la colpa sia di uno solo dei fattori 
che seguono, o di più d’uno. Esaminiamoli 
separatamente.

Innanzitutto bisogna eliminare le vibrazioni 
della macchina, perciò bisogna usare il trep­
piede o il tempo d’otturazione di 1/250 di se­
condo (ma anche in questo caso è bene ap­
poggiare la macchina su un supporto stabile). 
Anche la sovraesposizione ha la tendenza a 
ridurre il potere risolutore, perciò se si vuole 
raggiungere un forte ingrandimento bisogna 
dare la minima esposizione necessaria. Inol­
tre dovreste sapere a quale apertura focale 
la vostra macchina fornisce la maggiore ni­
tidezza. Se non lo sapete, fate una prova per
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controllarlo. La mia Minolta 6x6 fornisce i 
negativi più incisivi ad f.ll. Se una pellicola 
dì media sensibilità e il vecchio ma sempre 
valido sviluppatore D-76 non vi forniscono 
una nitidezza soddisfacente, provate ad usare 
la pellicola Adox KB 14 e lo sviluppatore A- 
cutol. Poi c’è l’obiettivo dell’ingranditore, che 
ha un’importanza enorme. Infatti a che serve 
acquistare una macchina fotografica con un 
obiettivo di gran classe, se poi quello dell’in­
granditore, più scadente, distrugge tutti i vo­
stri sforzi?

Provate almeno Una volta ad usare il vo­
stro obiettivo normale come se fosse un te­
leobiettivo: anche se in futuro non userete 
spesso questa tecnica, potrete sapere esatta­
mente quali sono i limiti della vostra attrez­
zatura, ed utilizzarla più razionalmente..



Le cinque inquadrature pubblicate in 
queste pagine sono tutte particolari ri­
cavati dal negativo di pagina 523. Na­
turalmente si tratta di una fotografìa 
ricca di particolari che permette l'in­
grandimento separato di alcune piccole 
porzioni altrettanto piacevoli e com­
piute.
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Vi presentiamo la grande 
novità editoriale del 1966. 
Questo manuale non ha 
precedenti nel settore del­
la radiotecnica. E' stato 
realizzato filtrando le e- 
sperienze di anni di atti­
vità di specialisti del ra­
mo. Se non ne sapete 
niente di radio, la capire­
te tutta, presto. Se ve ne 
intendete, potrete ripas­
sarla con sommo profitto.

Tutta la radio in 36 ore? 
Ma è dunque possibile? 
Possibilissimo, rispondia­
mo noil Con questa mo­
derna meccanica d'inse­
gnamento giungerete ora 
per ora a capire tutta la 
radio. Proprio tutta? Sì, 
quanto basta per poter se­
guire pubblicazioni spe­
cializzate, per poter inter­
pretare progetti elettroni­
ci, ma soprattutto per po­
ter realizzare con soddi­
sfazione radioapparati più 
o meno complessi.





Fra i vari sistemi di diffusione sonora ne­
gli amplificatori di bassa frequenza di tipo 
normale e in quelli ad alta fedeltà mo­

nofonici esistono sensibili differenze; ma fra 
questi e gli amplificatori stereofonici non esi­
stono particolari diversità. Negli impianti più 
semplici si adottano elementi di piccole o me­
die dimensioni, in grado di rispondere fino 
a 100-120 Hz, disponendoli a 2 o 3 metri di di­
stanza tra di loro, mentre negli impianti più 
complessi si fa ricorso ai Bass Reflex o ad al­
tri Baffle dell’alta fedeltà, disposti anch’essi 
ad una distanza mutua che va dai 2 ai 6 me­
tri. Esiste ancora un’altra soluzione, che tut­
tavia non è da considerarsi del tutto soddi­
sfacente, e che è quella di porre un sistema ri­
produttore delle note basse, fino a 1000-2000 
Hz, al centro, e di disporre due riproduttori 
delle note medio-alte ai due lati.

Un altoparlante che funzioni in aria libera 
genera un’onda di compressione da una parte 
della membrana ed un’onda di rarefazione 
dalla parte opposta. In assenza di diaframma, 
capace di separare la parte anteriore dell’al­
toparlante da quella posteriore, entrambe que­
ste onde sonore sono libere di mescolarsi e di 
irradiarsi nell’aria che circonda il trasduttore 
acustico. Poiché queste due componenti han­
no fasi opposte e cioè si trovano ad una dif­
ferenza di fase di 180°, alcune di queste onde 
si neutralizzano tra di loro. Un tale effetto di 
reciproca neutralizzazione tra le onde sonore 
produce una notevole diminuzione della po­

tenza sonora irradiata e una distorsione, che 
dipende dalla soppressione parziale o totale 
di alcune onde di rarefazione e di compres­
sione nella direzione opportuna, cioè in quella 
dell’ascoltatore. Poiché è necessario evitare 
che le onde sonore irradiate dalla parte poste­
riore dell’altoparlante interferiscano con quel­
le prodotte dalla parte anteriore del cono, oc­
corre introdurre nel sistema di altoparlanti 
un elemento di separazione, che eviti l'inter­
ferenza fra i due tipi di onde e la creazione 
di spiacevoli effetti di distorsione acustica.

Il mobile acustico, che prende il nome di 
« baffle », ha lo scopo di sfruttare tutta la 
potenza richiesta alle frequenze più basse dello 
spettro acustico, fungendo da adattatore, smor­
zatore o enfatizzatole.

Molto spesso i mobili acustici vengono cal­
colati in modo da rinforzare talune frequenze 
che si trovano sotto la frequenza di risonanza 
dell’altoparlante, eliminando contemporanea­
mente, attraverso un processo di antirisonan­
za, l’enfasi particolarmente violenta che l’al­
toparlante produrrebbe alle frequenze prossi­
me alla frequenza propria del sistema bobina 
mobile-cono. Un « mobile » perfetto consiste­
rebbe, ad esempio, in un altoparlante montato 
nella parete di una stanza, in modo che nes­
suna delle onde sonore generate nella parte 
posteriore del corpo possa raggiungere la sala 
in cui si trova l’ascoltatore. Questo sistema 
viene denominato anche con l'espressione 
« baffle infinito ». Ma nella stereofonia l'impie-
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MOBILE POSTERIORMENTE 
APERTO • BASS-REFLEX PER 
STEREOFONIA • CASSE 
ACUSTICHE CHIUSE

go di un tale sistema è praticamente irrealiz­
zabile, perchè non è possibile inserire due al­
toparlanti in un'unica « cassa » risonante, sen­
za determinare noiose interferenze (fanno ec­
cezione le sale da teatro e da concerto). Negli 
ambienti per abitazione questa' soluzione è 
difficilmente realizzabile, perchè raramente si 
può disporre di un locale non utilizzato che 
possa servire da camera risonante posteriore 
del sistema d’altoparlante. Sotto l’aspetto 
pratico, per il funzionamento di un tipo di 
baffle infinito, realizzato in questo modo, sa­
rebbe soltanto necessario praticare un foro 
nella parete, e introdurre l’altoparlante avendo 
a disposizione una camera posteriore suffi­
cientemente grande per ottenere un diffusore 
di qualità asai buona. E a questo punto vo­
gliamo ricordare che il mobile che ospita l’al­
toparlante tende a'migliorare la riproduzione 
nella gamma delle frequenze più basse, nelle 

quali oltre che prevenire l’interferenza fra le 
onde acustiche irradiate dalla parte anteriore 
del cono e quelle irradiate dalla parte poste­
riore, permette di correggere le caratteristiche 
di risposta dell'altoparlante stesso. Nella gam­
ma dellè medie frequenze e in quella delle fre­
quenze più alte, al contrario, il mobile svolge 
il compito di limitare l’interferenza tra le 
onde acustiche anteriori e quelle posteriori, 
mentre nessun effetto è creato dalla risonanza 
del mobile, che risulta troppo bassa per poter 
essere chiaramente avvertita.

Il mobile posteriormente aperto
Il tipo di mobile più semplice, usato per i 

ricevitori radio e i televisori, consiste in una 
tavola di legno, generalmente di piccole di­
mensioni, al centro della quale è. praticato un

Fig. 1 - Caratteristica di ri­
sposta acustica di un mobile 
Baffle dorsalmente aperto di 
piccole dimensioni adatto per 
stereofonia.
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foro esattamente corrispondente alle dimen­
sioni dell’altoparlante. Questo supporto viene 
fissato alla parete anteriore del mobile, men­
tre la parte posteriore del mobile rimane 
aperta.

Il comportamento di un mobile di questo 
tipo è alquanto irregolare e dipende, princi­
palmente, da quattro diversi fattori :
1) Posizione dell’altoparlante rispetto alle pa­

reti laterali del mobile.
2) Dimensioni dell’altoparlante.
3) Dimensioni del mobile, cioè della parte di 

legno alla quale è fissato l’altoparlante.
4) Profondità del mobile.

Soltanto nel caso in cui il mobile non abbia 
una forte profondità e una notevole estensio­
ne anteriore, la caratteristica di riproduzione 
può ritenersi generalmente infelice, perchè 
in corrispondenza alla gamma di frequenze 
più basse la massa d’aria contenuta nel mo­

bile non è limitata e non riesce a frenare le 
vibrazioni irregolari ed eccessive del cono 
in prossimità della frequenza di risonanza 
dell’altoparlante, che non viene irradiata. La 
parete posteriore aperta, inoltre, permette alle 
onde irradiate posteriormente di espandersi 
nel locale in cui l'apparecchio è installato, 
creando effetti di interferenza. Il mobile di 
questo tipo viene comunemente impiegato in 
quelle apparecchiature in cui le caratteristi­
che di alta qualità di riproduzione non rap­
presentino la meta ultima della realizzazione. 
In tale caso è opportuno che l’altoparlante 
non venga applicato al centro della parete 
anteriore, ma spostato verso uno dei due lati, 
in modo da ottenere una irregolare distribu­
zione delle parti laterali e delle masse d’aria 
ai lati dell'altoparlante.

Nel caso della stereofonia la posizione late­
rale dell’altoparlante è necessaria, usando un 
solo mobile per i due segnali di destra e si-

Fig. 2 - La foto, qui sotto riportata, riproduce l'amplificatore stereofonico, montato nei nostri labora­
tori, nella parte superiore del telaio. Al centro i visibile il trasformatore di alimentazione; sulle due 
estremiti opposte del telaio, in basso, si notano i due trasformatori di uscita appositamente proget­
tati dai nostri tecnici
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Nel terzo pacco sono raggruppati: un trasformatore di uscita - un altoparlante 
a grande cono - un altoparlante a cono piccolo - sei pannelli di legno pressato 
per la composizione della seconda cassa acustica - sei manopole - otto valvole 
(la mascherina, che appare nella foto, accanto alle manopole, è stata erronea­
mente riprodotta con i materiali relativi a questo terzo pacco: essa risulta inclusa 
nel primo pacco). Il prezzo del pacco (spese di spedizione comprese) è di L. 17.000.

nistra, mentre la profondità del complesso è 
di solito sufficiente, poiché si tratta normal­
mente di riproduttori « consolle ». Questa di­
sposizione è adottata da molti realizzatori di 
apparecchi stereo.

La migliore soluzione per ottenere la ridu­
zione dell’interferenza fra l'onda posteriore e 
l'onda anteriore è quella di chiudere l'alto­
parlante in un mobile che abbia aperture sol­
tanto nella direzione frontale, cioè nella stes­
sa direzione dell'altoparlante, sfruttando l'ir­
radiazione posteriore per creare una corri­
spondenza di fase di frequenze sempre molto 

basse. Tali condizioni sono realizzate nel mo­
bile di tipo bass-reflex.

Bass-reflex per stereofonia
Il mobile di tipo bass-reflex è quello più 

usato negli impianti di alta fedeltà, grazie alle 
sue possibilità di limitare le dimensioni a 
grandezze tollerabili, senza perdere nella qua­
lità di riproduzione e nella linearità alle fre­
quenze più basse dello spettro acustico.

Fra il sistema diffusore per monofonia e quel­



lo per stereofonia non esiste una sostanziale 
differenza; soltanto nel sistema stereofonico si 
hanno dimensioni più ridotte per esigenze di 
spazio e di costo, essendo necessarie due uni­
tà analoghe allo scopo di ottenere l’irradia­
zione spaziale dei suoni.

Anche in questo caso è possibile utilizzare 
un solo bass-reflex centrale di notevoli di­
mensioni, affiancato da due elementi per le 
note medie ed alte laterali, allo scopo di ot­
tenere l’effetto stereofonico. Una tale solu­
zione, che è più economica, ha però lo svan­
taggio di richiedere una artificiosa unione e 
separazione dei canali, e non può essere pa­
ragonata, come resa, alla soluzione meno ela­
borata dei due sistemi multipli separati, posti 
a pochi metri di distanza fra loro.

Il calcolo necessario per la realizzazione dei 
bass-reflex è abbastanza lungo e complicato 
per essere trattato in questa sede. Riteniamo 
quindi sufficiente quanto finora detto, anche 
perchè le casse acustiche, che accompagnano

Casse acustiche chiuse
La cassa acustica completamente chiusa, 

provvista di uno o due fori per l'installazione 
di uno o due altoparlanti, rappresenta il siste­
ma più semplice e più economico per elimi­
nare completamente l'energia acustica sonora 
diffusa dalla parte retrostante dei cono. Ma 
perchè il suono venga completamente estinto 
sarebbe opportuno che le pareti interne della 
cassa acustica fossero ricoperte con materiale 
assorbente (lana di vetro, ovatta, polistirolo, 
ecc.). Le casse acustiche di questo genere, 
che sono quelle che vengono spedite unita­
mente alla nostra scatola di montaggio, si 
prestano ottimamente alla riproduzione ste­
reofonica, e rappresentano un tipo di « scher­
mo infinito », dato che nessuna entità di ener­
gia sonora prodotta dalla superficie retrostan­
te del cono riesce a raggiungere quella emes­
sa dalla parte anteriore del cono stesso.

la nostra scatola di montaggio non rappresen­
tano dei bass-reflex bensì casse acustiche chiu­
se, che vanno considerate nei sistemi, già 
menzionati, degli « schermi infiniti ».

Per conferire un elegante 
aspetto esteriore alle casse 
acustiche, il lettore potrà ispi­
rarsi alla costruzione del mo­
bile qui raffigurato.

Modello di tipo commerciale 
di un moderno amplificatore 
stereofonico, di tipo portati­
le. Le prestazioni tecniche di 
tali apparati, pur essendo ec­
cellenti, sono sempre inferio­
ri a quelle che si ottengono 
da un impianto stereofonico 
fisso e di grande potenza.
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■
| Piccolo complesso musicale per registrazioni di musica stereofonica. Le onde sonore vengono 
I captate da quattro microfoni; il microfono 1 'riceve i suoni riprodotti dal pianoforte, che ven- 
| gono mescolati con quelli ricevuti dal microfono 2 posto davanti ai quattro orchestrali di si- 
K nistra (berretto contrassegnato con una « esse » rovesciata); il microfono 3 capta i suoni emes- 
| si dagli strumenti a fiato (orchestrali con berretto contrassegnato con croce); il microfono 4 
r capta i suoni degli otto orchestrali di destra (berretto contrassegnato con il simbolo = ). Le 
| linee a zig-zag simboleggiano il convogliamento delle onde sonore dai microfoni agli appa­

rati di registrazione.
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Gli impianti di registrazione stereofonica risultano sempre più complicati quando si tratti di registra­
zioni di grandi complessi musicali. Alla bontà e alla qualità delle registrazioni concorrono le particolari 
caratteristiche acustiche della saia da concerto e la oculata distribuzione dei microfoni captatori lungo 
i vari settori dell'orchestra.

Questo tipo di casse acustiche chiuse, che 
devono essere realizzate in modo rigido e ro­
busto, consentono un’ottima riproduzione del­
la gamma delle basse frequenze, aumentano 
la potenza sonora dell’altoparlante, eliminano 
completamente la risonanza caratteristica del­
le casse aperte e smussano il responso elimi­
nando i picchi.

Terza fase di montaggio
11 terzo pacco inviato ai lettori contiene 

6 lastre di legno pressato per il montaggio 
della seconda cassa acustica; un altoparlante 
a grande cono; u/i altoparlante a piccolo 
cono per la riproduzione delle alte frequenze; 
un trasformatore d’uscita, le otto valvole e 
sei manopole relative ai sei comandi manuali 
dell’amplificatore stereofonico. Non si può 
quindi parlare di una terza fase di montaggio 
vera e propria dell’amplificatore stereofonico, 
perchè le poche operazioni di cablaggio, che 
ancora rimangono da eseguire per completare

il circuito deiramplifìcatore, implicano sol­
tanto i collegamenti del secondo trasforma­
tore di uscita allo stadio finale di uno dei due 
canali dell’amplificatore e quelli dei rimanenti 
due altoparlanti, che dovranno essere collegati 
in. fase tra di loro e in fase con gli altri due 
altoparlanti, nel modo già chiarito nella pre­
cedente puntata.

Nessuna operazione di taratura e di messa 
a punto è richiesta per il funzionamento del 
nostro circuito. Prima di infilare le otto val­
vole nei relativi portazoccoli, e prima di agire 
sull’interruttore S4 per accendere l’amplifica­
tore, il lettore dovrà ripassare, schemi alla 
mano, l’intero circuito, allo scopo di accer­
tarsi, con la massima precisione, di non aver 
commesso alcun errore di cablaggio. Soltanto 
dopo una tale accurata verifica l’amplificatore 
stereofonico potrà essere acceso, con la cer­
tezza che il suo funzionamento risulterà im­
mediato e ottimo sotto ogni aspetto.

FINE
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IL MATERIALE CHE VEDETE RIPRODOTTO IN QUESTE DUE 
FOTO rappresenta tutto quanto viene fornito al lettore che 
desidera realizzare con le proprie mani questo eccezionale 
amplificatore stereofonico io fasi di montaqqio doll'anna 
recchio sono state descritte e illustrate minuziosamente nel 
corso di 4 puntate su questa Rivista.

CARATTERISTICHE
Potenza d'uscita: 10+10 watt; 
Entrate: fono-radio-stereo-re- 
gistratore; Risposta: da 25 a 
60.000 Hz; Distorsione: del 
2% al 70% d'uscita; Sensi­
bilità d'entrata: 300 mW; Cas­
se acustiche: in legno agglo­
merato compresso, (dimen­
sioni cm. 60x40 x 31); Usci­
ta: in quattro altoparlanti di 
alta’ qualità fabbricati in Ger­
mania.

QUANTO COSTA. Considerando le elevate caratteristiche del circuito e l'ottima qualità di tutti 
i componenti, che fanno di questo amplificatore un vero apparato Hi-Fi stereofonico, di alta classe, il 
prezzo della scatola di montaggio è da considerarsi più che economico: L. 45.000 comprese spese di 
Imballo e di spedizione. - ANCHE A RATE. Per rendere accessibile alla più vasta schiera di 
appassionati questa scatola di montaqqio, la Direzione di Tecnica Pratica ha predisposto che l'acqui 
sto dei materiali possa essere frazionato in tre gruppi. Sono stati cioè approntati tre pacchi, che tro­
vano precisa corrispondenza con la descrizione teorico-pratica che è stata pubblicata nei tre fascicoli 
di maggio, giugno e luglio 1966. - Ogni pacco, del cui contenuto verrà effettuato particolareggiato 
elenco sulle pagine della Rivista, costerà rispettivamente: f° PACCO - L. 15.000 - 11° PACCO - 
L. 16.000 - III0 PACCO - L. 17.000. Nei prezzi sono comprese le spese di imballaggio e di spedizione. 
Per entrare in possesso della scatola di montaggio, sia in un unico pacco che in tre pacchi, basterà 
versare anticipatamente la somma relativa, a mezzo vaglia o c.c.p. N. 3/49018 intestato a:

TECNICA PRATICA - VIA GLUCK, 59 - MILANO



I
l metronomo e uno strumento ben noto 
agli studenti di mùsica. Nella sua versio­
ne meccanica esso è in uso già da molto 
tempo, ed è costituito essenzialmente da un 
piccolo pendolo regolabile azionato da un mec­

canismo ad orologeria, che scandisce il tem-

METRONOMO 
ELETTRONICO

po in modo molto chiaro e preciso. Oltre 
che segnare il ritmo per musicisti e danza­
tori, il metronomo ha anche trovato largo 
impiego in settori del tutto diversi. Esso vie­
ne usato, ad esempio, per scandire i minuti 
secondi in taluni laboratori fotografici o per 
controllare il tempo di certi meccanismi, sen­
za la necessità di osservare contemporanea­
mente l’orologio; in taluni casi serve per mi­

surare la durata delle vane fasi di processi 
chimici e biologici mentre gli occhi sono com­
pletamente occupati nell’osservare lo svilup­
po del processo; il metronomo viene ancora 
utilizzato per controllare il tempo durante le 
esercitazioni ginnico-sportive.

Il metronomo elettronico ha il pregio di es­
sere privo di parti mobili e di non richiedere 
alcuna manovra di caricamento dell’apparec­
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chio. Rispetto al vecchio metronomo mecca­
nico, il metronomo elettronico è un apparec­
chio in cui è possibile regolare, a piacere, il 
volume sonoro. La regolazione del periodo di 
oscillazione richiede poi un intervento ma­
nuale semplice e rapido.

Si può dire che il cuore di ogni metronomo 
elettronico è rappresentato da un oscillatore 
di bassa frequenza o, più generalmente, da 
un circuito di scarica periodico. La frequen­
za di questo oscillatore è variabile, con con­
tinuità, entro un piccolo intervallo, mentre 
per la sua praticità il metronomo elettronico 
deve essere semplice, compatto e di sicuro 
funzionamento.

In sede di progettazione del nostro metro­
nomo elettronico abbiamo avuto modo di prò 
vare diversi circuiti. Questi comprendevano, 
tra l’altro, un multivibratore con amplifica­
tore audio a due stadi, un oscillatore di bloc­
caggio con amplificatore, un oscillatore ad 
escursione di frequenza con tubo a gas e con 
amplificatore, un oscillatore ad alta uscita con 
sintonizzatore a resistenza in bassa frequenza, 
un oscillatore con tubo al neon e con am­
plificatore.

I risultati ottenuti con l’oscillatore a tubo 
al neon, pilotante l’amplificatore ad un solo 
stadio con altoparlante direzionale, furono 
sufficientemente buoni e tali da giustificare 
l’abbandono di schemi più complicati.

Caratteristiche tecniche
Il circuito finale del nostro progetto, il cui 

schema elettrico è rappresentato in figura 1, 
è in grado di produrre dei battiti pronta­
mente controllati ed emessi con una frequen­
za che va da poco meno di un battito al se­
condo a cinque battiti al secondo. Essi vanno 
cioè da poco meno di 60 al minuto a 300 al 
minuto. I battiti sono emessi da un piccolo 
altoparlante direzionale, ed i colpi hanno un 
suono che risulta gradevole all'orecchio. Il 
nostro metronomo, poi, è abbastanza piccolo 
per essere contenuto nel mobiletto-contenitore 
di un ricevitore radio a transistori od in una 
cassettina per interfono; esso è economico 
nella costruzione e nel funzionamento e può 
funzionare con tensione continua o alternata.

Esame del circuito
Esaminiamo il circuito elettrico di figura 1. 

L'oscillatore a rilassamento è composto dal­
le resistenze RI ed R2 e dalla lampada al 
neon LN. Il potenziometro RI permette di 
regolare la velocità. La più alta velocità di 
scansione è ottenuta portando al minimo il 
valore resistivo del potenziometro RI, cioè 
spostando il cursore verso il lato R2. La re­
sistenza R2 permette di fissare il limite del­
l’oscillazione in alta frequenza, incrementan-

II metronomo elettroni­
co può essere compo­
sto in un telaietto me­
tallico di piccole di­
mensioni e il tutto (al­
toparlante compreso) 
può essere introdotto in 
un piccolo mobile di 
legno.

Per gli studenti 
di musica 
per gli allievi 
ballerini 
per gli esercizi 
ginnici collettivi.

Attualmente non sono pochi i tecnici che 
si dichiarano contrari all’impiego di oscilla­
tori a rilassamento, di tipo al neon, con fun­
zioni di temporizzatori, a causa dell'instabili­
tà di tali componenti. Tuttavia, la frequenza 
del circuito al neon può essere resa sufficien­
temente stabile per l’impiego nel metronomo, 
regolando la tensione applicata ed impiegan­
do nel circuito condensatori di buona qualità. 

do il minimo valore resistivo cui può essere 
abbassato RI.

Il condensatore C2 serve di accoppiamento 
tra l’uscita dell'oscillatore e il controllo di 
volume regolato al potenziometro R3. Il cur­
sore centrale del potenziometro R3 è colle­
gato al circuito di griglia deU’amplificatore. 
La regolazione di volume, per mezzo di R3, 
non influisce affatto sulla frequenza dell’oscil-



Fig. 1 - Schema elettrico del metronomo 

elettronico.

COMPONENTI

latore. 1 condensatori Cl e C2 hanno il valore 
di 100.000 pF e devono essere del tipo ad 
olio con alto grado di impregnazione. Non si 
possono usare i normali condensatori cera­
mici o a carta per non turbare l’alta stabilità 
di frequenza richiesta dal circuito.

La valvola V2, che è di tipo 6V6, funge da 
amplificatore. La resistenza di catodo R5, che 
ha il valore di 100 ohm, permette di intro­
durre un piccolo valore di controreazione e 
questo è il motivo per cui non risulta inserito 
il condensatore elettrolitico catodico. In questa 
maniera i suoni ottenuti risultano più grade­
voli all'orecchio. Il pentodo V2 pilota un al­
toparlante il cui diametro si aggira intorno 
agli 8 centimetri e che, come si è sperimen­
tato, è in grado di emettere un suono con vo­
lume sufficiente per una stanza di medie di­
mensioni. Se si vogliono ottenere battiti più 
forti, come ad esempio nel caso in cui si vo­
glia impiegare il metronomo elettronico in 
un’aula scolastica o in una palestra, oppure 
quando il suono del metronomo deve sovra­
stare il rumore ambientale, si potrà applicare 
al circuito un altoparlante di dimensioni mag­
giori.

La lampada al neon LN è di tipo GBC e ri­
sponde alla sigla di catalogo G/1739-11.

CONDENSATORI 
Cl =

C2 =

C3 =
C4 =
C5 =
C6 =

100.000 pF - 400 VI. (condensatore 
a olio)
100.000 pF - 400 VI. (condensatore 
a olio)

40 mF - 300 VI. (elettrolitico)
40 mF - 300 VI. (elettrolitico)
50 mF - 300 VI. (elettrolitico)

3.000 pF (condensatore a carta)

RESISTENZE
RI = 5 megaohm (potenziometro)
R2 = 2,2 megaohm - Va watt
R3 = 1 megaohm (potenziometro)
R4 = 1.500 ohm - 2 watt
R5 — 100 ohm - 1 watt
R6 = 600 ohm - 2 watt
R7 = 100 ohm - Va watt

VARIE
VI = valvola a gas tipo OC3/VR105
V2 = 6V6
LN = lampada ai neon (vedi testo)
Tl = autotrasformatore di alimentazione 
T2 = trasformatore di uscita - 5.000 ohm 
SI = interruttore incorporato con R3
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R3

RETE

Alimentatore
aT2

Fig. 2 - Cablaggio del metronomo elettro­
nico nella parte dì sotto del telaio.

L'alimentatore del circuito 
ternata prevede l’impiego di 
matore della potenza di 30-40 
vede una presa intermedia a 

in corrente al­
un autotrasfor- 
watt; esso pre- 
6,3 volt per la

accensione del filamento della valvola V2. La 
tensione anodica è prelevata dal terminale a 
125 volt. Essa viene raddrizzata dal diodo rad- 
drizzatore al selenio RS1. La corrente rettifi­
cata viene livellata dal filtro a « p greca » co­
stituito dalla resistenza R4 e dal condensa­
tore elettrolitico doppio C3-C4. La tensione ap­
plicata all'oscillatore è stabilizzata dalla val­
vola a gas VI, che è di tipo 0C3 (VR105). Il 
filtro per la tensione anodica della valvola V2 
è costituito dalla resistenza R6 e dal conden­
satore elettrolitico C5.

Montaggio
Il montaggio del metronomo elettronico se­

gue i normali procedimenti di montaggio de­
gli apparati radioelettrici. I componenti risul­
tano applicati su telaio metallico di piccole 
dimensioni, in modo da poter essere conte­
nuto in una cassettina per interfono. E' im­
portante che tutti i collegamenti risultino 
molto corti e che le saldature di massa ven­
gano eseguite a regola d'arte. Gli zoccoli del­
le valvole VI e V2 sono uguali, entrambi di 

tipo octal americano. Le piccole dimensioni 
del montaggio risultano in ogni modo condi­
zionate dal volume del trasformatore di ali­
mentazione Tl.

La regolazione dell’apparato è assai sem­
plice. Se tutti i collegamenti sono stati ese­
guiti in modo corretto, l’altoparlante comin- 
cerà a scandire i battiti non appena la val­
vola V2 avrà raggiunto la temperatura di fun­
zionamento e quando la valvola VI avrà co­
minciato ad innescare. Portando la regolazio­
ne di volume al minimo, mediante il poten­
ziometro R3, si ridurranno i battiti ad un li­
vello non percepibile. La velocità dei colpi va­
rierà con regolarità ruotando il perno del po­
tenziometro RI. In corrispondenza del poten­
ziometro RI si potrà applicare un quadrante 
di lettura, direttamente graduato in battiti 
al minuto primo e al minuto secondo. Que­
sto quadrante potrà essere composto pren­
dendo come campione un cronometro o un 
qualsiasi altro orologio munito della lancetta 
dei minuti secondi e azionabile a pulsante, 
oppure di una lancetta indicatrice dei minuti 
secondi, di tipo normale e ruotante su qua­
drante di facile lettura.
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UN APPARECCHIO Dl

Controllore dei quarzi 
Trasmettitore campione

Misuratore di campo 
Generatore di curve

I piccoli montaggi elettronici richiamano 
sempre più l’interesse del dilettante; ed 
è questo il motivo per cui Tecnica Pratica 

si sforza, mensilmente, di pubblicare un nu­
mero sempre maggiore di simili apparati.

Quello qui descritto si presta utilmente a 
numerose applicazioni pratiche, perchè si trat­
ta di un apparecchio di controllo per usi mul­
tipli.

Ed è proprio per la molteplicità delle sue 
applicazioni che ci è impossibile di attribuire 
ad un tale apparecchio un nome preciso. In 
pratica, infatti, esso può essere utilizzato in 
qualità di:
1) Controllore dei quarzi
2) Trasmettitore campione di frequenza
3) Misuratore di campo
4) Generatore di curve.

Ma per ben comprendere come un tale ap­
parecchio possa interessare i più svariati set­
tori dell’elettronica, occorre subito passare al­
l’esame dello schema elettrico del progetto, 
che risulta rappresentato in figura 1.

Analisi del circuito
Ad una prima occhiata allo schema elet­

trico di figura 1 risulta che l’apparato è com­
posto da due stadi. Une di questi è pilotato 
da un transistore tipo AF118 (TRI), utilizzato 
come oscillatore di alta frequenza. Come si sa, 
il transistore AF118 è di tipo drift con fre­
quenza di taglio elevata (175 Mc/s) che, pro­
prio per tale motivo, può oscillare su frequen­
ze molto alte. La sua scelta è stata apposita­
mente fatta per poter estendere largamente 
l'impiego dell'apparecchio sulla banda delle 
VHF.

Si tratta di un oscillatore di tipo classico, 
pilotato a quarzo. L’alimentazione è ottenuta 
con una pila da 9 volt che provvede anche ad 
alimentare la rimanente parte del circuito.

Il circuito di emittore del transistore TRI 
contiene una resistenza da 180 ohm (R4) disac­
coppiata per mezzo di un condensatore da 
22.000 pF ( C3 ) ; la resistenza R4 provvede a 
stabilizzare la temperatura. La polarizzazione
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CONTROLLO PER OSI MOLTIPLI
I

di base di TRI è resa regolabile per mezzo del 
potenziometro R2 da 50.000 ohm inserito nel 
ponte di resistenza collegato fra il terminale 
positivo e quello negativo della pila a 9 volt. 
La resistenza R3, che ha il valore di 1.000 ohm, 
si trova dalla parte del terminale positivo del­
la pila, mentre la resistenza RI, che ha il va­
lore di 47.000 ohm, si trova dalla parte del 
terminale negativo. Questo ponte di resistenza 
è disaccoppiato per mezzo di un condensatore 
(C2) da 47 pF. Il collettore del transistore 
TRI è alimentato attraverso l'induttanza LI, 
per la quale è stato fatto impiego della bobi­
na tipo Corbetta CS2 e, più precisamente, del 
suo avvolgimento secondario, lasciando inuti­
lizzato l’avvolgimento primario.

Il quarzo è sistemato fra il collettore e la 
base e, di conseguenza, rappresenta l’accop­
piamento necessario al mantenimento delle 
oscillazioni.

Poiché la frequenza della differenza di po­
tenziale presente fra le armature è esatta­
mente condizionata da quella della vibrazione 
meccanica del cristallo, la frequenza di oscil­
lazione del montaggio è proprio quella corri­
spondente alla frequenza del quarzo utilizzato. 
Tale procedimento, che è obbligatorio su un 
trasmettitore, permette di ottenere una fre­
quenza di oscillazione assolutamente costante.

Abbiamo detto che il quarzo è sistemato 
tra la base e il collettore di TRI. In realtà si 
tratta di due supporti per quarzi collegati in 
questa posizione. Essi permettono l'inserimento 
di quarzi di frequenza e tipo diversi, e ciò è 
assolutamente necessario per gli scopi cui è 
destinato l’apparecchio. L’uso di due prese di­
verse per quarzi è reso necessario dall’esisten­
za di diversi tipi di tali componenti esistenti 
oggi in commercio (tipo standard americano 
e tipo standard europeo).

La presa di antenna ricevente è collegata 
alla base del transistore TRI attraverso il con­
densatore Cl, che ha il valore di 100 pF.

La presa di antenna trasmittente è colle­
gata al collettore di TRI per mezzo del con­
densatore C4, che ha pur esso il valore di 
100 pF.

Il secondo stadio del circuito
Nel secondo stadio del circuito è presente 

un milliamperometro da 1 mA fondo-scala, 
che permette di misurare la tensione di alta 
frequenza presente sul collettore di TRI. In 
sostanza il secondo stadio del circuito costi­
tuisce un voltmetro elettronico. Il segnale di 
alta frequenza è applicato ad esso per mezzo 
del condensatore C5.

Fra la base di TR2 e il circuito di massa è 
collegato il diodo al germanio DG1, di tipo 
0A79. Sui terminali di questo diodo, in virtù 
della sua differenza di resistenza nel verso 
diretto e in quello contrario, è presente una 
tensione pulsante che, grazie al verso di col­
legamento, polarizza negativamente, rispetto 
all’emittore, la base del transistore TR2, che 
è di tipo 0C74. Sul collettore di TR2 è pre­
sente una corrente che è proporzionale a tale 
polarizzazione e, di conseguenza, all'ampiezza 
della corrente di alta frequenza rivelata. Que­
sta corrente di collettore è misurata dal mil­
liamperometro (mA). La deviazione dell'indi­
ce dello strumento permette di valutare il va­
lore della corrente di alta frequenza. Poiché 
la corrente di riposo di TR2 non è nulla, è 
stato previsto un dispositivo di azzeramento. 
Esso è costituito da una resistenza da 47.000 
ohm (R6), che collega lo strumento al mor­
setto positivo della pila, e da un potenziome­
tro da 10.000 ohm (R5), shuntato sullo stru­
mento di misura ed il cui cursore è collegato 
al terminale negativo della pila. In tali condi­
zioni la corrente di collettore provoca una cer­
ta caduta di tensione nella porzione del po­
tenziometro compresa fra il cursore e il col­
lettore.

L’altra porzione del potenziometro e la re­
sistenza R6 rappresentano un divisore di ten­
sione, che applica una tensione regolabile al 
milliamperometro. E’ facile verificare che le 
tensioni applicate ai due terminali dello stru­
mento di misura risultano in opposizione di 
fase. Se regolando il cursore del potenziome­
tro R5 si uguagliano queste due tensioni, nes­
suna corrente circola nel milliamperometro, 
il cui indice rimane a zero.
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T RICEVENTE

© ANTENNA
F TRASMITTENTE

Fig. 1 - Schema elettrico dell'apparecchio di controllo per usi multipli.

Ogni aumento della corrente di collettore 
di TR2 distrugge l’equilibrio e provoca la de­
viazione dell'indice.

La pila da 9 volt risulta shuntata per mezzo 
di un condensatore (C6) del valore di 100.000 
pF. L’interruttore SI permette di aprire e chiu­
dere il circuito di alimentazione.

Controllore dei quarzi
Dopo aver chiuso il circuito di alimentazio­

ne per mezzo dell’interruttore SI, si agisce 
sul potenziometro R5 per effettuare l’azzera­
mento dello strumento. Si applica un quarzo 
su uno dei due supporti, si manovra lenta­
mente il potenziometro R2 e si determina una 
tensione di polarizzazione di base di TRI fa­
vorevole alToscillazione del sistema. Esiste 
quindi una produzione di oscillazioni di valore 
di frequenza perfettamente identico a quello 
del quarzo. La corrente di alta frequenza così 
prodotta viene rivelata attraverso il voltmetro 
elettronico e provoca una deviazione dell’ìn­
dice dello strumento che permette di apprez­
zare l’entità dell’oscillazione. Questa definisce 
l’attività del quarzo sottoposto al controllo. 
Senza intervenire ulteriormente sul potenzio­

metro R2 si può giudicare e comparare l’at­
tività di molti quarzi ; il migliore fra tutti sarà 
sempre quello che determinerà la maggiore de­
viazione dell’indice del milliamperometro.

Un quarzo molto efficiente, per esempio di 
valori superiori a 1 MHz, può provocare una 
grande deviazione dell’indice dello strumento, 
superiore a quella massima dell’apparecchio 
di misura. In questo caso occorre limitare la 
corrente, agendo sul potenziometro R5.

Dopo aver esaminato il quarzo occorre sem­
pre riportare a zero il potenziometro R2.

Applicando un’antenna alla boccola « AN­
TENNA TRASMITTENTE », questo apparec­
chio si comporta come un trasmettitore ed 
irradia energia ad alta frequenza, la cui fre­
quenza è proprio quella del quarzo montato 
nel relativo supporto. Questa trasmissione, di 
portata limitata, può essere ricevuta da un ap­
parecchio radio sistemato nelle vicinanze. Ri­
cordiamo che uno stesso quarzo permette di 
ottenere diverse frequenze: quella fondamen­
tale e le armoniche successive.

Ciò può essere molto utile per il controllo 
della sensibilità di un ricevitore. In virtù di 
questo potere irradiante dell’apparecchio, è 
possibile effettuare con precisione l'allinea­
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mento di un ricevitore ad ampiezza modulata 
nella gamma delle onde medie e in quella del­
le onde corte, mediante l’inserimento di quarzi 
da 455 KHz - 1000 KHz - 6 MHz.

Con quarzi di frequenze comprese fra i 26 
e i 30 MHz i radiomodellisti potranno tarare 
con la massima precisione i loro apparati per 
radiocomando.

Misuratore di campo
Eliminando il quarzo e collegando un’anten­

na nella presa «ANTENNA RICEVENTE», 
questo apparato costituisce un ricevitore ape­

riodico, cioè senza circuito accordato e che 
permette la regolazione su una frequenza ben 
precisa. Si può dunque captare una gamma 
estesa di frequenze.

Dando una sola occhiata allo schema elet­
trico di figura 1 si nota che il transistore 
TRI, la cui base è direttamente collegata alla 
antenna ricevente, funziona in stadio di alta 
frequenza aperiodico. Il segnale di alta fre­
quenza presente nel circuito di collettore vie­
ne rivelato dal diodo al germanio DGl e am­
plificato dal transistore TR2. La deviazione 
del milliampèrometro risulta allora propor­
zionale all’intensità del segnale captato per 
mezzo dell’antenna.

Fig. 2 - Piano di cablaggio 
dell'apparecchio descritto 
nel testo.

presa antenna 
trasmittente

prese per 
quarzi

presa antenna 
ricevente

COMPONENTI

CONDENSATORI 
Cl = 100
C2 = 47
C3 = 22.000
C4 = 100
C5 = 100
C6 = 100.000

pF 
pF 
pF 
pF 
pF 
pF

RESISTENZE
RI = 47.000 ohm
R2 = 50.000 ohm (potenziometro)
R3 = 1.000 ohm
R4 = 180 ohm

-R? = 10.000 ohm
R6 = 47.000 ohm

VARIE
TRI = AF118
TR2 = OC74
mA

Ll

= milliampèrometro da 1 mA 
fondo-scala

= bobina tipo Corbetta CS2 
(vedi testo)

= diodo al germanio tipo OA79 
= 9 volt

DGl 
pila

R2

R5

massai _E3
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Si può in tal modo constatare il buon fun­
zionamento di un trasmettitore posto nelle 
vicinanze ed apprezzarne la potenza irradiata. 
Tale possibilità risulta molto utile quando si 
effettuano le varie regolazioni di un trasmet­
titore, allo scopo di ottenere il massimo valo­
re di potenza irradiata e il miglior rendimento 
possibile. Fra tutte queste regolazioni ricor­
deremo, a titolo di esempio, l’accordo dei cir­
cuiti oscillanti, l’accoppiamento interstadio, 
quello di antenna, l’accordo di quest'ultima, 
ecc. Tutte queste regolazioni devono tendere 
a far deviare al massimo l’indice del milliam- 
perometro, cioè del misuratore di campo, sen­
za modificare la distanza fra il nostro appa­
rato e il trasmettitore. Questo apparecchio si 
rivela ancora indispensabile per tutti coloro 
che si interessano di radiocomando.

Generatore di curve.
Per questa applicazione si fa funzionare l’ap­

parecchio come generatore per mezzo di un 
quarzo di frequenza opportuna. Applicando, 
per mezzo di un cavo coassiale, il segnale, pre­
levato sulla boccola «ANTENNA TRASMIT­
TENTE », ad un vobuloscopio o ad un oscillo­
scopio accoppiato ad un vobulatore, si pro­
duce sulla curva tracciata un’inclinazione che 
permette di definire la frequenza alla quale 
coi risponde questo punto. 1

Un tale segnale dà ugualmente la pos­
sibilità di tarare e allineare i ricevitori ad 
ampiezza modulata e a modulazione di fre­
quenza. In sede di radioriparazioni, l'apparec­
chio rappresenta un mezzo efficace di verifica 
e di allineamento di tutti i tipi di radiorice­
vitori.

Montaggio
Il cablaggio di questo apparecchio è facile. 

La maggior parte dei componenti risultano 
applicati su una basetta di bachelite, come vi­
sibile in figura 2. La basetta stessa verrà poi 
introdotta in un mobiletto-custodia, che potrà 
essere ricavato da un vecchio tester fuori uso. 
Sulla parte superiore del mobiletto sono pre­
senti le due prese di antenna e la presa di 
massa. Sui fianchi dello strumento sono ap­
plicati i due comandi relativi ai due potenzio­
metri R2 ed R5. Il milliampèrometro appare 
sul pannello frontale dello strumento nel qua­
le è anche applicato l’interruttore a slitta SI, 
che permette di accendere e spegnere il cir­
cuito, e le prese per i quarzi.

Non commettendo errori di cablaggio, l'ap­
parato dovrà funzionare subito, perchè esso 
non necessita di alcuna operazione di messa 
a punto e taratura.
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k APERTURA
automatica

DEL GARAGE
E' un semplice apparato elettromeccanico 

che permette di aprire il portone del garage 
senza scendere dalla macchina 

senza bagnarsi in caso di pioggia e senza alcuna fatica.

L
’utilità di un comando automatico per 
l’apertura del portone del garage è ri­
sentita particolarmente in due circostan­
ze: quando il garage non dà sulla strada ed 
è molto lontano dal cancello di ingresso, e 

quando fa cattivo tempo. E con l’apparato e- 
lettromeccanico presentato e descritto in que­
ste pagine tale utilità risulterà alla portata 
di tutti gli automobilisti, che potranno acce­
dere direttamente al garage senza scendere 
dalla macchina, senza bagnarsi in caso di 
pioggia e senza alcuna fatica.

Così come è presentato, l’apriporta automa­
tico, pur risolvendo pienamente il problema 
dell’apertura del garage, non offre particolari 
garanzie di sicurezza per eventuali... colpi di 
malintenzionati ; esistono, tuttavia, diverse so­
luzioni, di cui è lasciata libera scelta al let­
tore, che permettono l’uso dell’automatismo 
ad una sola persona, trasformandolo in un 
complesso di assoluta sicurezza e segretezza.

Principio di funzionamento
In prossimità dell’ingresso dell’abitazione 

si applica, internata nel muro, una presa di 
tipo jack, che può essere sostituita con un 
interruttore elettrico a chiavetta o con uno a 
combinazione segreta. Dalla presa jack si ri­
partono due conduttori, che raggiungono un 

comune apriporta di tipo elettromeccanico, 
cioè una serratura elettrica. Chiudendo il cir­
cuito elettrico nella presa-jack, mediante l’in­
serimento di una spina-jack, che l’automobi­
lista deve conservare sempre con sè, si pro­
voca lo scatto della serratura elettrica, che 
contrariamente al solito è applicata in posi­
zione verticale su una delle due ante del por­
tone. Un sistema meccanico, costituito da fili 
di acciaio, carrucole e contrappesi, provvede 
a provocare l’apertura delle due ante che com­
pongono il portone del garage.

L'impianto elettrico
L’impianto elettrico del nostro apriporta au­

tomatico è schematizzato in figura 1. La ser­
ratura elettrica deve essere applicata nel mo­
do indicato in figura 2. L’alimentazione è ot­
tenuta dalla rete-luce mediante l’interposizio­
ne di un trasformatore da campanelli con av­
volgimento secondario a 12 volt (ammesso che 
la serratura elettrica richieda una tensione 
di 12 volt). DaH’avvolgimento secondario del 
trasformatore escono due conduttori, che rag­
giungono 1 morsetti della serratura elettrica ; 
uno di questi due conduttori deve essere in­
terrotto in un punto; in esso si applica un 
interuttore a pulsante, da sistemarsi interna­
mente al garage stesso, allo scopo di poter
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SERRATURA ELETTRICA

PRESA E SPINA JACK

Fig. 1 - Schema di principio del circuito elettrico di alimentazione della serratura elettrica. 
Il pulsante permette di far scattare la serratura e quindi di far aprire il portone dall'in­
terno del garage; l'innesto della spina ¡ack (cortocircuitata) nella relativa presa permette 
di far scattare la serratura elettrica a grande distanza dal garage, in prossimità del can­
cello di ingresso alla villa o all'abitato.

aprire il portone dall’interno; parallelamente 
all’interruttore a pulsante è collegato l’altro 
interruttore, quello costituito da una presa 
e una spina a jack. Sui due terminali dell’in­
terruttore a pulsante si collegano i terminali 
di due conduttori molto lunghi, che devono 
collegare i terminali del pulsante, installato 
internamente al garage, con quelli della presa 
jack installata, sulla strada, in prossimità del 
portone di accesso alla villa o all’abitato. E’ 
ovvio che per provocare l’apertura del porto­
ne del garage basterà infilare la spina jack 
nella corrispondente presa per un solo attimo, 
togliendola immediatamente e riponendola in 
tasca. Lasciando infilata la spina nella presa 
si potrebbe creare un danno negli avvolgimen­
ti della serratura elettrica o in quello secon­

dario del trasformatore da campanello. Chi 
volesse sostituire la presa jack con un inter­
ruttore a chiavetta, potrà utilizzare il tipo 
GBC G/1261. Si potrebbe eventualmente uti­
lizzare anche un interruttore di quelli instal­
lati nelle autovetture per la messa in moto, 
ma il costo di tali apparati è notevole e il lo­
ro impiego è quindi sconsiglìabile.

La spina jack non può essere utilizzata così 
com'è; è necessario cortocircuitarne i termi­
nali, nel modo indicato in figura 3, perchè 
soltanto così essa è in grado di chiudere il 
circuito elettrico.

L'impianto meccanico
Il sistema meccanico, che permette di apri­

re il portone del garage è schematizzato in

546



Fig. 3 - La presa jack, per poter far scat­
tare la serratura elettrica, deve essere cir- 
cuitata nei suoi terminali mediante l'ag­
giunta, con saldatura a stagno, di un pez­
zetto di filo conduttore.

Fig. 4-11 disegno riproduce la vista in pianta del dispositivo meccanico di apertura del portone del 
garage. Le funicelle di acciaio scorrono sulle gole di due pulegge (part. 1 e 2); da una parte esse sono 
fissate ai contrappesi, dall'altra sono collegate a due squadrette metalliche. Fra il sistema di carrucole 
e lo spigolo di ciascuna anta si dovranno fissare, nel muro, due denti di arresto (part. 3), allo scopo 
di evitare che le ante, quando sono aperte, danneggino i congegni meccanici.

figura 4. Esso non presenta particolari diffi­
coltà di realizzazione. La parte costruttiva, 
che richiederà un certo impegno da parte del 
lettore, riguarda il sistema di carrucole rap­
presentato, in tutti i suoi particolari, in figu­
ra 5. Si tratta di costruire quattro carrucole 
con i relativi perni e due supporti in ferro 
piatto, muniti di zanche, pcr il fissaggio al 
muro del sistema meccanico. Le pulegge, cioè 
le carrucole contrassegnate con i numeri 1 e 
2 nelle figure 4 e 5, sono del tipo a gola, per 
poter costringere la funicella di sostegno dei 
contrappesi ad essere oportunamente guidata.

I contrappcsi dovrebbero essere di piombo 
e il loro peso va scelto sperimentalmente in 
rapporto alle dimensioni del portone. Essi pos­
sono anche essere realizzati servendosi di con­
tenitori di latta riempiti di sabbia.

L'altro capo della funicella deve essere col­
legato alle ante del portone nel modo indi­
cato in figura 4, mediante due squadrette me­
talliche (il disegno di figura 4 rapresenta il 
congegno meccanico di apertura visto in pian­
ta). Le funicelle potrebbero essere anche ap­
plicate direttamente alle ante del portone, ma 
in questo caso occorre servirsi di contrappesi 
molto più pesanti se si vuol provocare l'aper­
tura delle ante che compongono il portone 
del garage. Sul muro, in prossimità dello sti­
pite, si applica un dente di arresto (partico­
lare 3) allo scopo di evitare che le ante, quan­
do sono aperte, possano danneggiare il dispo­
sitivo meccanico di rinvio.

Fig. 5 - Particolare del congegno meccanico in 
cui sono montate le due carrucole a gola (part. 1 
e 2). Il supporto è ottenuto con ferro piatto mu­
nito di zanche per il fissaggio del congegno al 
muro.



L
o abbiamo chiamato così, ma non è pro­
prio un tester il semplice circuito pre­
sentato e descritto in queste pagine. In 
realtà esso è un oscillatore di Hartley, ac­
coppiato ad un altoparlante, che permette il 

controllo di continuità elttrica nei circuiti a 
bassa resistenza, ma che può essere utilizzato 
anche come oscillofono, per lo studio della te­
legrafia, sostituendo i puntali dello strumen­
to con un tasto telegrafico.

Ma che cosa fa in pratica questo strumen­
to? Ve lo diciamo subito. Applicando fra i pun­
tali una resistenza di basso valore, oppure 
circuitando i puntali stesssi, nell’altoparlante 
si sente una nota, la cui frequenza dipende ap­
punto dal valore di resistenza applicata nel 
circuito di emittore del transistore TRI, cioè 
fra i puntali dello strumento. E la sensibilità 
del nostro oscillatore è veramente notevole. 
Considerate, infatti, che la variazione di resi­
stenza di un solo ohm può far aumentare la 
frequenza udibile da 50 a 100 Mz, e che l’au­
mento di 10 ohm di resistenza trasportano la 

tonalità di un’ottava. Ma, come abbiamo det­
to, il suono viene emesso dall’altoparlante sol­
tanto quando fra i puntali dello strumento si 
applica una bassa resistenza; il suono diviene 
nali di un trasformatore a bassa resistenza, 
applicata nel circuito di emittore di TRI passa 
dai 50 ai 100 ohm. Nessun rumore si sente 
quando i puntali vengono applicati sui termi­
nali di un trasformatore a bassa resistenza, 
perchè l’alta impedenza reattiva del compo­
nente si oppone al funzionamento dell'oscil­
latore. Un condensatore elettrolitico carico, in­
vece, farà uscire dall’altoparlante un suono di 
tonalità crescente, a mano a mano che il con­
densatore stesso si scarica.

Per concludere diciamo che questo semplice 
apparato risulterà molto utile per effettuare 
dei controlli su resistenze bruciate, su diodi 
bruciati e su transistori fuori uso, perchè in 
questi casi la nota emessa dall’altoparlante 
starà ad indicare la bruciatura del componen­
te, a meno che il suo valore resistivo non sia 
molto basso. Nel caso dei transistori, ad esem­
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pio, si dovrà sentire una nota applicando il 
puntale negativo alla base e il puntale posi­
tivo all'emittore o al collettore, mentre nes­
sun tono dovrà essere avvertito invertendo i 
puntali, se il transistore è funzionante (ciò 
vale per i transistori di tipo pnp). E’ ovvio 
che il ragionamento inverso è valido per i 
transistori di tipo npn. In ogni caso, più che 
questi semplici esempi, varrà la pratica d’uso 
dello strumento, e il dilettante imparerà ad 
adoperarlo e a sentirne l'utilità negli esercizi 
di laboratorio dopo un certo tempo, quando 
avrà completamente familiarizzato con lo 
strumento e conosciuto i segreti di impiego.

L'oscillatore di Hartley
Il circuito elettrico rappresentato in figura 

1 riproduce, in forma semplice ma completa, 
l’oscillatore di Hartley.

Sostanzialmente, un oscillatore altro non è 
che un amplificatore nel quale è presente un 
circuito di reazione. Tenendo presente ciò, 
è relativamente facile definire la struttura 

fondamentale di un oscillatore, perchè esso 
comprende le seguenti parti:
1) uno stadio amplificatore
2) un sistema di reazione che accoppia l’u­

scita dell’amplificatore con l’entrata.
Il sistema di reazione deve essere dotato 

di talune caratteristiche.
Il segnale di reazione deve essere reattivo, 

ossia deve essere tale che una variazione del 
segnale di uscita venga applicata all’entrata 
con fase opportuna, in modo da esaltare, nel­
lo stesso senso, il segnale di uscita. Questa 
esaltazione è limitata dal raggiungimento del­
le condizioni di massimo funzionamento del­
l’amplificatore. Il segnale di reazione poi, deve 
avere una ampiezza tale da prevalere sulle 
perdite del circuito, così da tenere innescata 
l’oscillazione. Quanto minori sono le perdite 
del circuito, tanto minore può essere il coef­
ficiente di reazione. Quando l'oscillatore deve 
funzionare su una determinata frequenza, si 
deve introdurre in- esso un circuito accordato, 
cioè un circuito risonante, che può essere ap­
plicato allo stadio amplificatore oppure al cir-

SONORO
E' un oscillatore 
di Hartley, 
accoppiato ad un 
altoparlante, che 
permette il contrailo 
di continuità 
elettrica nei circuiti 
a bassa resistenza.
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cuito di reazione. Il circuito risonante può es­
sere del tipo induttivo-capacitivo, oppure del 
tipo resistivo — capacitivo con una determi­
nata costante di tempo. Può essere anche co­
stituito da un quarzo piezoelettrico. Nei cir­
cuiti oscillatori a transistori occorre ottenere 
la reazione rigenerativa e adattare l'alta impe­
denza di uscita con la bassa impedenza di en­
trata, in modo da ridurre al minimo le per­
dite del circuito. In generale questo problema 
viene risolto con uno dei seguenti due siste­
mi: aggiungendo un dispositivo di adatta­
mento di impedenza nel circuito di reazione 
oppure lasciando che il circuito abbia perdite 
piuttosto rilevanti, dovute al disadattamento 
delle impedenze e cercando di compensare ta­
li perdite spingendo al massimo possibile l'am­
plificazione dello stadio.

Nell'oscillatore Hartley, rappresentato in fi­
gura 1, si fa uso di un trasformatore (Tl) per 
innescare le oscillazioni e per mantenerle in­
nescate. Il circuito è del tipo con emittore a 
massa.

La frequenza di oscillazione del circuito di­
pende dalla corrente di collettore, che è rego­
lata dalla resistenza RI, che dovrà essere di 
valore tale da permettere una corrente di col­
lettore di 24 mA. Normalmente un valore di 
resistenza compreso fra i 100.000 e i 300.000 
ohm, per RI, si rivela ottimo allo scopo.

Il valore della frequenza di oscillazione de­
siderata si regola mediante il potenziometro 
R2 e se il circuito non dovesse oscillare, si 
provvederà ad invertire le connessioni sull’av-

COMPONENTI
Cl = 500.000 pF (condensatore a carta)
RI = 150.000 ohm
R2 = 10.000 ohm (potenziometro mu­

nito di interruttore SI)
TRI = transistore tipo OC71-OC72
Tl = trasformatore miniatura d'uscita per

ricevitori a transistori
pila = 9 volt
P1-P2 = prese jack
SI = interruttore incorporato con R2

volgimento primario o su quello secondario di 
Tl. In pratica il lettore determinerà la gam­
ma di frequenze, nella quale lo strumento ri­
sulterà maggiormente sensibile, mediante una 
serie di prove su resistenze di diverso valore.

Ricordiamo che, col passare del tempo, la 
tensione della batteria a 9 volt si esaurisce, 
e ciò imporrà un necessario ritocco alla po­
sizione del cursore del potenziometro R2. Con 
un assorbimento di 2 mA la vita della batte­
ria può raggiungere e superare le 100 ore. Ri­
cordiamo che una volta tarato il potenziome­
tro R2, esso non dovrà mai più essere ritoc­
cato. A tale scopo il perno del potenziometro 
R2 verrà accorciato e su di esso verrà praticato 
un intaglio, in modo che esso possa essere re-
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gelato mediante un cacciavite e non con l’ap­
plicazione della normale manopola che può 
facilmente provocare la staratura del circuito.

Montaggio dello strumento

Il montaggio del nostro apparato può essere 
eseguito nel modo indicato in figura 2. Il sup­
porto potrà essere rappresentato da una baset­
ta di bachelite, mentre l’astuccio contenitore 
potrà essere ricavato da un vecchio ricevitore 
a transistore fuori uso, di tipo tascabile. In 
questo caso il lavoro risulterà semplificato, 
perchè l’altoparlante del ricevitore potrà ri­
manere fissato al suo posto di origine e così 
pure il potenziometro di volume che, nel no­
stro caso, diverrà potenziometro R2 di tara­
tura dello strumento. Nell'astuccio del vec­
chio ricevitore radio verrà conservata la presa 
polarizzata, per la pila, la quale troverà allo­
gamento nel suo posto originale. Anche la 
eventuale presa originale per l’auricolare po­
trà essere conservata, perchè il nostro stru­
mento possa essere indifferentemente usato 
con l’altoparlante o con l'auricolare. Occorrerà, 
tuttavia, praticare un foro nella parte più alta 
del mobiletto, per l'applicazione della presa 
jack P2, nella quale verrà inserita la spina jack 
che fa capo ai puntali dello strumento (vedi 
figura 3). Anche questa presa, tuttavia, potrà 
già essere montata nell'astuccio contenitore, 
essendo essa originariamente prevista per l'ap­
plicazione dell'antenna del ricevitore. Dunque, 
ricorrendo all'astuccio contenitore di un rice­
vitore radio a transistori, il lavoro risulterà 
semplificato di molto, perchè per completare 
il cablaggio si dovranno effettuare poche sal­
dature relative ai pochi componenti che par­
tecipano alla composizione del circuito.

Il transistore TRI è di tipo 0C71 ed il suo 
collettore si trova da quella parte in cui ri­
sulta riportato un puntino colorato sull'invo­
lucro esterno del componente; come al solito 
il terminale di base è quello centrale, mentre 
all'estremità opposta si trova il terminale di 
emittore. Il potenziometro R2 ha il valore di 
10.000 ohm e deve essere di tipo miniatura, a 
variazione logaritmica con strato a grafite. Il 
potenziometro R2 è munito di interruttore 
(SI), che permette di chiudere il circuito di 
alimentazione della pila a 9 volt.

Ricordiamo ancora che se il circuito non 
dovesse oscillare, il lettore dovrà provvedere 
ad invertire i collegamenti sul trasformatore 
Tl (quelli dell'avvolgimento primario oppure 
quelli dell’avvolgimento secondario, indiffe­
rentemente), Chi volesse sfruttare questo ap­
parecchio come oscillofono, dovrà applicare 
sulla presa P2 i conduttori provenienti da un 
tasto telegrafico.

Fig. 2 - tl montaggio doIKoMillatore 
può essere fatto nell'astuccio conteni- 
toro di un ricevitore a transistori, di 
tipo tascabile, fuori uso.

PUNTALE NEGATIVO
Fig. 3 - Esempio di presa jack da utilizzarsi per 
l'applicazione dei puntali e dell'auricolare all'ap­
parecchio descritto in queste pagine.
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ICS APPARECCHIATURE RADIOELETTRICHE - VIA VIPACCO, 4-MILANO

.. . presenta ...
RADIOTELEFONO HOBBY 3T

Caratteristiche:
Apparato per comunicazioni bilaterali.
Frequenza di lavoro: 29,5 MHz.
Potenza: 0,010 W.
Portata in mare: oltre 2 Km.
Ricevitore: superrigenerativo.
Trasmettitore: modulato in ampiezza.
Alimentazione: pila a secco da 9 V. 
Peso: gr. 350. Dimensioni: cm. 16x7x3.

L’HOBBY 3T per le sue caratteristiche d’ingombro e di 
peso si presta a molteplici usi: per campeggiatori, per 
alpinisti, tra autoveicoli in moto, su natanti, in campi 
sportivi, per installatori d'antenna, per i giuochi dei 
ragazzi, per comunicazioni all’interno dei caseggiati ecc. 
Uno speciale dispositivo permette di lasciare in trasmis­
sione fissa l'apparato, estendendo così la gamma delle 
possibilità d'impiego. L'OBBY 3T é autorizzato dal Mini­
stero PP.TT. per la libera vendita e il libero impiego. 
Prezzo alla copia: L. 23.000.

RADIOTELEFONO HOBBY 4T

Caratteristiche esteriori e generali identiche a quelle del 
tipo HOBBY 3T, tranne per lì trasmettitore controllato a 
quarzo per la aggiunta di un transistor amplificatore in 
AF e per alimentazione doppia. Potenza: 0,050 W; portata 
in mare: oltre 5 Km.
Prezzo alla copia: L. 30.000.

Notizie generali:

RADIOTELEFONO SIMCOM V»

Caratteristiche del ricevitore:
Supereterodina controllata a 
quarzo.
Sensibilità per un rapporto D/S 
di 10 dB: 1 mlcroVolt.
Uscita a bassa frequenza al 
5°/o di distorsione: 450 mW.
Silenziatore a soglia regolabile. 
Segnale necessario per sbloc­
care il silenziatore: 2 micro- 
Volt.

Caratteristiche 
del trasmettitore:
Oscillatore controllato a quarzo. 
Frequenza di lavoro: 27-29,5 
MHz.
Potenza: 1 W.
Microfono piezoelettrico incor­
porato.
Portata in mare: oltre 60 Km.

Semiconduttori impiegati: N. 12 transistor (dei quali 2 al 
silicio) + N. 3 diodi al germanio.
Commutazione rlc./tras. a mezzo microrelay a tenuta 
ermetica con alto grado di affidabilità.
Regolatore del volume con interruttore.
Regolatore di soglia del silenziatore.
Presa per antenna esterna 504-70 ohm.
Presa per microfono esterno con pulsante.
Presa per alimentazione esterna.
Alimentazione: 12 V (8 pile a stilo da 1,5 V).
Antenna interna telescopica.
Dimensioni: mm. 190 x 80 x 55.

CONDIZIONI DI VENDITA

Ad ogni ordine aggiungere L. 380 per spese di spedizione. Pagamento: anticipato a mezzo vaglia postale o versamento 
sul nostro c.c.p. N. 3'21724 oppure contrassegno. In quest’ultimo caso le spese aumenteranno di L. 200 per diritti d'assegno.



PRONTUARIO DELLE VALVOLE ELETTRONICHE
Queste pagine, assieme a quelle che verranno pubblicate nei successivi numeri della Rivista, po­
tranno essere staccate e raccolte in un unico raccoglitore per formare, alla fine, un prezioso, 
utilissimo manualetto perfettamente aggiornato.

Vf 
If

Va 
Ik

= 6,3 V.
= 0,9 A.

max picco - 6600 V.
max - 110 mA

Vf - 6,3 V.
If - 0,15 A.

Va = 250 V.
Vg2 = 150 V.
Vgl —1 V. 
la - 7,4 mA 
Ig2 - 2,9 mA

Triodo
Vf = 6,3 V. Va = 150 V.
If - 0,6 A. Vg = — 5 V.

la - 9,5 mA

Pentodo 
Va - 200
Vg2 - 123
Rk 
la

82

V.
V. 
ohm

15 mA
Ig2 = 3,4 mA
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6BJ5

■■ II

PENTODO FINALE 
(zoccolo miniatura)

7 6BJ6

PENTODO 
AMPL. A.F. 
(zoccolo miniatura)

6BJ7

TRIPLO DIODO 
RIVELATORE 
(zoccolo noval)

6BJ8

Vf = 6,3 V
If = 0,6 A

Va = 250 V.
Vf/2 = 250 V.
Vial — 5 V. 

35 mA
!g2 = 5,5 mA
Ra 
Wu

= 7000 ohm 
- 4 W.

DOPPIO DIODO 
TRIODO AMPL. 
B.F. RIVELATORE 
(zoccolo noval)

8 6BK5

TETRODO FINALE 
A FASCIO 
(zoccolo noval)

Vf 6,3 V.
If = 0,15 A.

Va == 250 V. 
Vg2 == 100 V. 
Vgl = -IV. 
la - 9,2 mA 
Ig2 - 3,3 mA

Vf = 6,3 V.
If = 0,45 A.

Vf = 6,3 V.
If = 0,6 A.

Va = 250 V.
Vg = —9 V.
Ia 8 mA

Vf = 6,3 V.
lit = 14 A.

Va - 250 V.
Vg2 = 250 V.
Vgl 
la 
Ig2 
Ra 
Wu

- — 5 V.
= 35 mA
= 34 mA 
= 6500 ohm
= 3,5 W.
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CONSULENZA tecnica
Chiunque desideri porre quesiti, su qualsiasi argomento tecnico, 
può interpellarci a mezzo lettera o cartolina indirizzando a: « Tec­
nica Pratica», sezione Consulenza Tecnica, Via GLUCK 59 
Milano. I quesiti devono essere accompagnati da L. 250 in fran­
cobolli, per gli abbonati L. 100. Per la richiesta di uno schema 
elettrico di radioapparato di tipo commerciale inviare L. 500. 
Per schemi dl nostra progettazione richiedere il preventivo.

Vorrei avere alcuni chiarimenti sul ricevi­
tore « Multi-reflex » pubblicato e descritto nel 
fascicolo di maggio di Tecnica Pratica, e cioè: 
1) Il condensatore C5 è di tipo elettrolitico 

oppure no?
2) Qual è la capacità di CX?
3) L’impedenza Jl dl che tipo è?

CONCETTO MATINA 
Catania

La capacità del condensatore C5 è di 10.000 
pF, ed il condensatore può essere di tipo ce­
ramico o a carta; la capacità di CX è di 10 
mF ed il condensatore è di tipo elettrolitico. 
Jl è una impedenza di tipo Geloso 557.

che disinserisca, dopo un tempo di 30-50 se­
condi, l'antifurto che io stesso ho installato 
nella mia auto.

NEVIO CAVIGLIOLI 
Torino

Potremmo aiutarla se lei ci precisasse di 
quale tipo di antifurto si tratta. Se l’apparato 
è di tipo elettrico, il problema può essere fa­
cilmente risolto, perchè in questo caso si trat­
terebbe di escludere l'antifurto, dopo il tempo 
previsto, mediante un contasecondi. Se invece 
si tratta di un antifurto meccanico il proble­
ma è più complesso e difficilmente superabile 
per un dilettante.

Sono un vostro abbonato e vorrei conoscere 
le modifiche da apportare al radiotelefono de­
scritto nel fascicolo di maggio/65 di Tecnica 
Pratica, in modo da sostituire il transistore 
finale OC170 con uno di tipo 2N706. Dovendo 
anche sostituire il modulatore, desidererei sa­
pere se posso impiegare lo stadio di bassa 
frequenza dl un ricevitore per onde medie, 
impiegante due transistori di tipo OC72 mon­
tati in controfase.

FRANCESCO BRIGUGLIO 
Messina

Il transistore 2N706 non è certamente il più 
adatto per sostituire l’OC170, soprattutto per­
chè questo transistore è un npn e richiede­
rebbe una completa rielaborazione del circuito 
con conseguenti notevoli complicazioni rispet­
to a quello attuale. Si dovrebbe infatti sosti­
tuire anche il commutatore, per il passaggio 
dalla posizione trasmissione a quella di rice­
zione, con altro dotato di un maggior numero 
di vie e difficilmente reperibile in commercio. 
La sostituzione dello stadio modulatore con 
uno stadio di bassa frequenza di un ricevitore 
a transistori può essere possibile, purché si 
tratti di uno stadio a quattro transistori.

Vi sarei grato se voleste illustrarmi il mez­
zo più economico per costruire un dispositivo

Sono un vostro abbonato e nella rivista di 
febbraio di quest'anno ho trovato lo schema 
di un ricevitore superreattivo per l'ascolto del­
le emissione a frequenza molto elevata e che 
desidero costruire. All'atto dell'acquisto dei 
componenti, non sono riuscito a trovare il 
compensatore da 15 pF, munito di perno, e il 
condensatore elettrolitico doppio da 32+32 
mF - 30 Vi. Faccio presente che mi sono re­
cato nei migliori negozi della capitale, com­
preso quello della GBC.

ROBERTO CASU 
Roma

A causa di un errore tipografico è stato in­
dicato il valore di 30 VI. per il condensatore 
elettrolitico doppio da 32+32 mF; in realtà si 
tratta di un condensatore con tensione di la­
voro di 300 V, cioè di un condensatore elet­
trolitico normale (il tipografo si è... mangiato 
uno zero). E' ovvio che se lei acquista un con­
densatore elettrolitico con tensioni di lavoro 
superiori (350-500 V), il componente si presta 
ottimamente allo scopo. Per quel che riguar­
da il compensatore da 15 pF, munito di perno 
di comando, teniamo a precisarle che esso è 
elencato nel catalogo della GBC con la sigla 
0/61. Qualora la sede di Roma ne fosse sprov­
vista, lei potrà farne richiesta a quella di Mi­
lano. Tenga anche presente che il valore del­
la resistenza R4 non è di 2,2 megaohm, come 
indicato nell'elenco componenti, ma quello di 
3800 ohm.
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Sono un nuovo ab­
bonato e mi rivolgo 
a voi per avere lo 
schema elettrico del 
ricevitore MINERVA 
RADIO - mod. Abba­
zia 525/5, che dovrei 
riparare. Quello che 
mi interessa, ben in­
teso oltre lo schema 
elettrico, è la cono­
scenza del valore e- 
satto dei componenti.

ATTILIO 
CARACCIOLI 

Bologna

La accontentiamo 
pubblicando lo sche­
ma del ricevitore, 
nella speranza che 
questo possa interes­
sare molti altri let­
tori o, per lo meno, 
possa costituire un 
elemento di comple­
tamento di schema­
rio di apparati com­
merciali.
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Da molto tempo seguo Tecnica Pratica, che 
apprezzo sotto ogni punto di vista. Mi per­
metto di interpellarvi per avere da voi un 
aiuto, allo scopo di risolvere il mio problema. 
Si tratta di ciò: ho assoluto bisogno di rea­
lizzare un dispositivo che mi permetta di ef­
fettuare un perfetto bilanciamento degli am­
plificatori stereofonici

NICOLA BERDINI 
Reggio Emilia

Un'ottima apparecchiatura per un perfetto 
bilanciamento degli amplificatori stereofonici 
è quella qui riprodotta. Il circuito è composto 
di un oscillatore di bassa frequenza, che sfrut­
ta una lampadina al neon, e di uno stadio 
di bassa frequenza. L'oscillatore di bassa fre­
quenza è collegato all’entrata dell'amplifica­
tore ed il segnale iniettato in uno dei due ca­
nali mediante il deviatore SI. Alla presa El 
si applica un microfono (in realtà si tratta di 
un altoparlante), visibile nella parte destra 
dello schema. Un’analisi più particolareggiata 
del circuito permetterà tuttavia di compren­
derne meglio il funzionamento.

Il gruppo RI, Cl ed NI costituisce la parte 
oscillatrice. Le oscillazioni sono determinate 
da rapide accensioni e spegnimenti della lam­
pada al neon NI, che non sono apprezzabili 
dall'occhio umano. La tensione B.F., così ot­
tenuta, è molto debole e per essere utilizzata 
viene amplificata dal transistore Tl ed inviata 
al potenziometro PI per mezzo di C3. Il poten­
ziometro PI permette di controllare la tensio­
ne di uscita; di qui il segnale arriva alle boc­
cole U1 e U2, attraverso il deviatore SI. Per 
mezzo di SI si può inserire nell’uno o nell'al­
tro canale dell’amplificatore il segnale.

L’amplificatore B.F. è di tipo normale ed è 
composto da due transistori. L'altoparlante 
(cioè il microfono) viene applicato alla base 
di T2, mediante interposizione di un trasfor­
matore. Il potenziometro R16 controlla l’inten­
sità del segnale. L'uscita di T3 è sull’emittore 
ed il segnale viene raddrizzato con un circuito 

duplicatore di tensione e, successivamente, li­
vellato. La tensione viene quindi misurata me­
diante un milliamperometro. Il circuito rela­
tivo ai diodi DI e D2 serve da protezione, 
dato che l'alimentazione è di 90 volt. L’ali­
mentazione può essere ottenuta mediante una 
pila da 90 volt oppure mediante un apposite 
alimentatore. L’assorbimento totale di corren­
te è di- circa 4 mA. Le tensioni sui collettori 
si aggirano intorno ai 9 volt, se misurate con 
un voltmetro da 20.000 ohm/volt. Se le ten­
sioni dovessero differire da quelle indicate, 
occorre variare il valore di R3 ed R9. I com­
ponenti non precisati nello schema sono: mil­
liamperometro da 50 microampere - NI - 
= lampada al neon tipo G/1738-4 della GBC - 
TR = trasformatore di uscita per push-pull eli 
transistori.

Sono un vostro appassionato lettore e abbo­
nato. Sul fascicolo di maggio di quest’anno di 
Tecnica Pratica, precisamente nell’articolo re­
lativo al voltmetro elettronico, si parla di un 
procedimento serigrafico, sul quale vorrei ave­
re maggiori chiarimenti. Mi interesserebbe co­
noscere a fondo questo particolare processo di 
stampa per poter preparare le varie targhette 
necessarie alla composizione dei pannelli del­
le apparecchiature elettroniche che un dilet­
tante può realizzare (vorrei comporre, ad esem­
pio, le diciture: TONO, VOLUME, ACCESO, 
SPENTO, ecc.).

MAURIZIO MALVEZZI 
Carpi

Il processo serigrafico è un processo di stam­
pa che può essere facilmente seguito solo da 
chi dispone di tutta l’apparecchiatura necessa­
ria. Se lei non conosce ancora questo speciale 
procedimento, ovviamente non disporrà dell’oc­
corrente. Le consigliamo, invece, di indiriz­
zarsi verso l’incisione chimica, il cui procedi­



mento è stato descritto a pag 430 del fasci­
colo n. 6/63 di Tecnica Pratica. Un tale pro­
cedimento è di facile applicazione e richiede 
una attrezzatura dovunque reperibile. La in­
formiamo inoltre che in commercio si pos­
sono trovare targhette anodizzate o litografa­
te, già pronte, per l'uso. A tale scopo può con­
sultare il catalogo generale della GBC.

E' il primo anno che sono abbonato alla 
vostra interessantissima rivista ed essendo an­
cora alle prime armi in materia di elettronica 
vorrei porgervi alcuni quesiti a proposito del­
l’amplificatore per chitarra descritto sul fasci­
colo di gennaio/66. Quale ditta costruisce l’al­
toparlante richiesto da 13 W e qual’è la sua 
sigla di riconoscimento? All'atto dell'acquisto 
dell’altoparlante quali caratteristiche partico­
lari occorre specificare?

LUIGI CAGLIO 
Varallo

Non è necessario che l’altoparlante sia quel­
lo costruito da una particolare ditta anziché 
da un’altra. Quel che importa è che le carat­
teristiche siano quelle richieste dal circuito 
in cui esso verrà utilizzato.

Le caratteristiche fondamentali sono rap­
presentate dall’impedenza della bobina mobile, 
che nel suo caso dovrà risultare di 7 ohm, 
mentre la potenza dovrà essere di 75 o più 
watt. Tenga presente che l’impedenza della 
bobina mobile deve risultare identica a quel­
la dell'avvolgimento secondario del trasfor­
matore d’uscita. Altra caratteristica molto im­
portante è quella costituita dal campo di fre­
quenza, cioè dalle frequenze che l’altoparlante 
può riprodurre: tale caratteristica, assai spes­
so, viene condizionata alle possibilità finanzia­
rie del dilettante. Nel caso dell’amplificatore 
da lei citato si rende necessaria una gam,ma 
di frequenze compresa fra i 70 e gli 8000 Hz. 
Ad esempio, l’altoparlante tipo Philips 9760M, 
che ha una potenza di 20 watt, con una gam­
ma di riproduzione che si estende da 35 a 
10.000 Hz, e ha una impedenza di 7 ohm, costa 
circa 15.000 lire. Naturalmente, è possìbile im­
piegare altoparlanti meno costosi.

tamente. Vedremo tuttavia di poterla accon­
tentare, cercando fra le giacenze di magazzi­
no, con la speranza di trovare almeno ancora 
una basetta con il circuito stampato.

Desidererei veder pubblicato su questa in­
teressante rubrica lo schema dello zoccolo 
del cinescopio di tipo 23ARP4. Mi risultereb­
be molto utile conoscere anche le caratteristi­
che di questo cinescopio.

PAOLO CASELLE 
Civitavecchia

Il cinescopio da lei citato è di tipo a visione 
diretta, con schermo rettangolare a superficie 
sferica, di vetro grigio alluminato. La defles­
sione è di tipo magnetico e la focalizzazione 
è elettrostatica. Il cannone è diritto con len­
te tripotenziale. Senza trappola ionica. La lun­
ghezza totale del tubo è di 378 mm., la lun­
ghezza del collo è di 130 mm. La fluorescenza 
è bianca. I dati radioelettrici, in condizioni 
normali di funzionamento, sono i seguenti: 
Corrente di accensione: 600 mA 
Tensione d’accensione : 6,3 V.
Tensione anodica EAT : 18 kV
Tensione di griglia di focalizzazione G4:

0400 V.
Tensione di griglia schermo G2: 400 V.
Tensione di griglia controllo Gl :

— 44 a —94 V.

Sono un ragazzo appassionato di elettronica 
e leggendo la vostra rivista Tecnica Pratica 
ho notato il progetto della fonovaligia Surf, 
pubblicato nel fascicolo 12/64. Vi sarei grato 
se poteste inviarmi il circuito stampato del­
l’amplificatore.

MARCO PIERGUIDI 
Firenze

Putroppo tutti i materiali relativi alla co­
struzione della fonovaligia Surf, a suo tempo 
venduta in scatola di montaggio dal nostro 
Servizio Forniture, risultano esauriti comple­

Sono un vostro abbonato e mi trovo in pos­
sesso di un ricevitore di tipo supereterodina 
a 5 valvole del tutto simile a quello da voi 
venduto in scatola di montaggio e denominato 
Calypso. Il ricevitore è guasto e, più precisa- 
mente, ha il condensatore variabile rotto. Ho 
cercato un po’ dovunque, ma inutilmente, il 
componente di ricambio; ecco il motivo per 
cui ho deciso di rivolgermi a voi, per avere 
un consiglio in proposito.

Il mio desiderio sarebbe poi quello di sosti­
tuire il vecchio condensatore variabile con uno 

558



a lamine fìsse. Potete inviarmi lo schema elet­
trico e pratico del ricevitore?

GIOVANNI PANEBIANCO 
Augusta

Se lei è convinto che il ricevitore in suo 
possesso è identico al nostro Calypso, non c’è 
alcun bisogno che ci richieda gli schemi elet­
trico e pratico dell’apparecchio, perchè questi 
risultano publicati nel fascicolo di agosto/65 
di Tecnica Pratica, e in quello stesso fasci­
colo troverà una completa descrizione del cir­
cuito del ricevitore e tutte le istruzioni per il 
suo montaggio. Il condensatore variabile im­
piegato nel nostro ricevitore Calypso è a due 
sezioni, della capacità di 465+465 pF. Deve 
scusarci se non riusciamo a rispondere all'al­
tro suo quesito, perchè non abbiamo ben com­
preso che cosa lei intenda per condensatore 
variabile a lamine fisse.

Sono rimasto entusiasmato dalla vostra 
splendida iniziativa di mettere a disposizione 
dei lettori una stupenda scatola di montaggio 
per ricevitore a transistori di tipo portatile. 
Prima dl fare l’ordinazione, inviandovi il va­
glia con l'importo di L. 7.600, desidererei sa­
pere se per il montaggio di questo apparec­
chio occorre una particolare strumentazione 
di laboratorio. Vi faccio presente che io sono 

un appassionato di radiotecnica alle prirr.e ar­
mi e tutto quello che ho appreso finora lo 
devo soltanto a Tecnica Pratica.

GIANNI MARCUOLI 
Biella

Nell’approntare la scatola di montaggio del 
Silver-Star abbiamo tenuto conto che esso 
sarebbe stato richiesto, principalmente, dai di­
lettanti e da coloro che sono ancora alle pri­
me armi con la radiotecnica ed abbiamo quin­
di provveduto aH’inserimento di componenti 
già tarati (medie frequenze, oscillatore). Per 
concludere, possiamo assicurarle che anche 
lei, senza ricorrere all'uso di alcuno strumento, 
potrà montare con tutta facilità il Silver Star 
con successo.

Sono un vostro fedele lettore che, dl quan­
do in quando, per puro atto di cortesia, ripa­
ra apparati radioelettrici per amici e conoscen­
ti. Trovandomi alle prese con l’amplificatore 
di potenza Geloso mod. G-278/A e dovendo ri­
parare un guasto nello stadio finale deside­
rerei veder pubblicato su queste pagine lo 
schema.

GIANFRANCO CASTELLI 
Firenze

La accontentiamo e pubblichiamo, qui sot­
to, lo schema elettrico del solo stadio finale 
deH’amplificatore.
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Chi desiderasse approfittare di questa offerta 
speciale per avere una raccolta completa e 
Interessantissima di TECNICA PRATICA con 
centinaia di progetti radio e schemi pratici 
non deve far altro che Inviare l’importo di 
L. 3.000 (comprese spese di spedizione) anti­
cipatamente a mezzo vaglia o sul C. C. P. 
3/49018 Intestato a: TECNICA PRATICA - 
Via Gluck 59 - Milano.

Disponiamo anche in OFFERTA SPECIALE di 3 raccoglitori vuoti (per le annate 1964-1965- 
1966) al prezzo di L. 2.000 - Un singolo raccoglitore costa L. 800 - Per farne richiesta in­
dirizzare a TECNICA PRATICA - Via Gluck 59 - Milano effettuando versamento anticipato 
sul C.C.P. 3/49018.



I FASCICOLI 
ARRETRATI 

.. tecnica dl pratica
SONO UNA MINIERA 
D'IDEE E Dl PROGETTI

Fate richiesta di uno o più fascicoli arretrati invian­
do la somma di L. 300 (comprese spese di spedizio­
ne) anticipatamente a mezzo vaglia o C.C.P. 3/49018 
intestato a « TECNICA PRATICA », Via Gluck 59, Mi­
lano. Ricordiamo però che i fascicoli arretrati dallo 
aprile 1962 al gennaio 1963 sono TUTTI ESAURITI.

SONO DISPONIBILI SOLO DAL FEBBRAIO ’63 IN AVANTI



Non occorrono più anni di studio per ottenere un diploma, 
nè è più necessario un lungo e servile tirocinio per impa­
dronirsi di una buona professione. Basta mezz’ora di stu­
dio per corrispondenza al giorno e una piccola spesa men­
sile per specializzarsi e per diventare un bravo professio­
nista, lavorando poi in ambienti ricchi e dinamici con ogni 
prospettiva di migliorare. Faccia la sua scelta oggi! Com­
pili il modulo sottoriportato, lo ritagli e lo spedisca alla 
SEPI (SCUOLA PER CORRISPONDENZA AUTORIZZATA DAL 
MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE) VIA GENTI- 
LONI 73/R ROMA - In breve tempo, studiando mezz’ora al 
giorno per corrispondenza e con piccola spesa rateale 
otterrà il suo diploma che le schiuderà prospettive nuove, 
eccitanti, differenti!

I insegnamento e individua­
le. I corsi seguono i pro­
grammi ministeriali. LA 
SCUOLA E’ AUTORIZZATA 
DAL MINISTERO DELLA 
PUBBLICA ISTRUZIONE. 
Chi ha compiuto i 23 anni, 
può ottenere qualunque Di­
ploma pur essendo sprov­
visto delle licenze inferiori. 
Nei corsi tecnici vengono 
DONATI attrezzi e materiali.

DIVENGA “QUALCUNO”!
UN DIPLOMA IN TASCA 
APRE TUTTE LE STRADE !

COMPILATE RITAGLIATE E IMBUCATE SENZA AFFRANCARE QUESTA CARTOLINA

AFFIDATEVI 
con fiducia 
alla
S.E.P.L 
che vi 
fornirà 
gratis 
informazioni 
sul corso 
che 
fa per voi

spett SCUOLA EDITRICE POLITECNICA ITALIANA
Autorizzata dal Ministero della Pubblica Istruzione 

Inviatemi il vostro CATALOGO GRATUITO del corso che ho sottolineato:
CORSI TECNICI

RADIOTECNICO - ELETTRAUTO - TECNI­
CO TV - RADIOTELEGRAFISTA - DISE- 

I GNATORE - ELETTRICISTA - MOTORISTA 
- CAPOMASTRO - TECNICO ELETTRONI- 

I CO - MECCANICO - PERITO IN IMPIANTI 
I TECNOLOGICI (impianti idraulici, di ri­

scaldamento, refrigerazione, condiziona­
mento) - INGEGNERE SPECIALIZZATO in 
Metalmeccanica, Radiotecnica, Elettrochi­
mica, Tecnica edilizia, Elettroindustria.

CORSI Di LINGUE IN DISCHI:
INGLESE - FRANCESE - TEDESCO - SPA­
GNOLO - RUSSO.

CORSI SCOLASTICI
PERITO INDUSTRIALE (Elettronica, Mec­
canica, Elettrotecnica, Chimica, Edile) - 
GEOMETRI - RAGIONERIA - IST. MAGI­
STRALE SCUOLA MEDIA UNICA - LICEO 
CLASSICO - SCUOLA TECNICA INDUSTR. 
- LICEO SCIENT. - GINNASIO - SEGRE­
TARIO D’AZIENDA - DIRIGENTE COMM. - 
ESPERTO CONTABILE - COMPUTISTA - 
PERITO INFORTUNISTICA STRADALE.

Affranc. a carico del I 
destin. da addeb. sul 
c/cred. n. 180 presso i 
uff. postale Roma AD 
aut. Dir. Prov. PPTT |

Roma 80811/10-1-58

RATA MENSILE MINIMA ALLA PORTATA Dl TUTTI

NOME _____________________________________________________________________

VIA _____________________________________________________________________

CITTA’.

Spett:

S. E. P. I. I
Via Gentiioni, 73/R |

ROMA
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